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lOTECA J'UN CURIOSO 



L/ 



llCCEIDE 

OVVERO 

COGLIOHERIE 

', IN VERSI 

,>. FRANCESCO LAZZXRELLI 



Ip impressione ordinataìnente disfisla 
^alquanti sonetti che nelle due antecedenti 
*Ì\ionÌ erano stati omessi 



Intorno alla seconda edizione della Cicceìde di G. F. Lazzarelii, 
pubblicata nel 1885, Tillustre critico A. Borgnoni nella Domenica 
del Fracassa pubblicò alcune linee che ci piace di riportare: 

Arrtghinì, da Lncca ? Un uomo piccolo di statura, 
iso, con ireiensioni dì bello spirilo, di giurisperito, 

anche di poeta; dal tuit' insieme, un po' tondo di 
lei 1624, s'addottolo nel 1649, e fu dapprìm 
come dicevano'. Auditore di Rota a GenOA 



ebbe figliuoli : 



Chi era Bonaventui 
assai grasso, rosso in 
e, a cene ore bruciai 
pelo, sembra. Nacqi 
poi giudice, 

eredo anche altrove. In età piuttosto avanzata pruse moglie e 
meri nel 1685. 

Come si vede, fu nn uomo come troppi altri, e nessuno oggi si piglierebbe 
pensiero di cosi innoL:ua persona, se la sua disgrazia o fortuna che tosse 
non lo portava a imbattersi td aver per ci-llega roii-le, in Macerata, Gìo. 
Francesco Lazzarelii di Gubbio, uno spirito indiavolato cbe avrebbe tratto 
fiiori l'epigramma dai sassi, e nel saper meiiere in canzoncila la gente non 
c'era chi gli andasse del pari. Il Lazzarelii a cui ribolliva dentro la voglia 
satirica, ed era e si sentiva agguerrito da una svariata e lina coltura a bene 
esprimerla io versi, in mancanza probabilmente di meglio, agguantò il po- 
vero Arrigbini e ne fece materia, preda o piuttosto vivanda della sua musa, 
idolo in Don Ciccio, me lo cucinò. 



Di qui la Cicceìde famosa. Dico famosa, perchè tale rimase anche quando 
lift non si lesse oramai più, sebbene parecchie edizioni seguitarono ad an- 



darne attorno, e anche qualche copia manoscritta 
una che mi pare, dal CMrattere, del principio dì q 
tempi, ueUa seconda metà del seicento e nella prjj 
ceide fu libro de' più letti: molti de' suoi sonetti c'era ci 
mona, e qualche suo verso è rimasto tuttavia proverbiale, 
quello che chiude il sonetto : 



.1 tavoline 
Ma a' suoi 

Cic- 



che si 



npqnan 



Lo citano come risposta data da papa Benedetto XIV a un prelato vec- 
chiotto che io presenza di Sua Saoiilà si vantava di non aver pure un ca- 
pello bianco. 1! Redi giudicava la Cicceìde, nel suo genere, una gran bella 
cosa ', il Goethe la lodò e ammirò. 

Il signor A. S. ristampandola ha fatto molto bene, e avrebbe fatto anche 
meglio, se l'avesse ristampata con più cura e diligenza. Ma pur troppo gli 
errori in questa edizione non mancano; c'è persino an sonetto (l'So") ch'è 
dìlblioso d'un verso. Ma quello ch'io voglio più specialmente dire si è che 
ristampando la Cicceìde, sarebbe stato molto bene riscontrare anche l'edizione 
molto rara dei Coli, dove pare ci siano sonetti non inclusi nella stampa 
dell'Erlz, quelli, per esempio, sul bauesimo e sulla cresima di Don Ciccio, 
pe' quali la Cicceìde fu messa all'indice, non che certi altri sonetti dove sono 
tirati in campo i Gesuiti e Sant'Ignazio. È vero che in certo passo d'una 
>ua lettera il Lazzarelii pare voglia dire che 11 prete Coli aveva falsìRcato la 
raccolta, mettendoci della roba propria, e il signor A. S. prende senz'altro 
> per buonii moneia questa dichiarazione dell'autore. Ma il signor A. 
^udicato troppo alla lesta; la questione è tutt'allro che risolta. A buoni 
conti, ì sonetti tede accennati ch'io leggo nel mio manoscritto, Ì1 quale pare 
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mi I 
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rappresemi l'edizione collana nel 1666 (quella che lesse e lodò ilRedi.scri- 
veado a G. Valletta) mi paiano di pretta fattura del Lezzarelli da quanto 
gli altri che stanno néirultima edizione, e punto falsificati. 

La Ciceeide, come la Scùrneide del Montevecchio, la Baragaldeide del 
Terenzi, la Somareide (anonima e inedita), e altri simili lavori secenteschi 
col titolo in eide, deriva direttamente dalla Miirtoleide del cav. Marino, alla 
quale il Murlola contrappose troppo inegualmente la sua Marìneide. Anche 
alcuni sonetti burleschi della Galleria del Marino sembrano aver conferito al 
poema del Lazzsrelli, 

La forma generale o vogliam dire schema di tutti i ricordati poemi satirici 
non è aliro che un^ canzonatura d'un Tizio variata in molti modi, in una 
serie di sontti^ e i sonetti per Io più cominciano e procedono con fare e 
andamento grave, per poi finire con bufibneria. Il Marino nella Murtoleide 
n'ha di molto belH. 11 poeta da Gubbio emulò il Maestro, non solamentenel 
numero dei sonetti, trecento e passano; ma in una speciale dithcoltà ch'ei 
si propose di vincere, e fu di dare, in ciascun scmetto, del Minchione, col 
vocabolo più crudo e volgare, al suo Doa Ciccio, variandola forma poetica 
ogni volta, trovando ogni volta una nuova arguzia, un nuovo epigramma, 
E un tour de force de' più spettacolosi e de' più riescitL E in lui l'argu- 
zia finale balzn fuori sempre inaspettata. 

Il lettore durante la prima parte del soneito non ai accorge mai dove si 
va a finire. Sì parla di cose loniane le mille miglia dal solito tema; pare 
non debba esserci modo né stiada per giungervi: quaod'ecco, che è? che 
non è!, a un tratto il poeta fa un salto mortale, una capriola funambolesca 
ed eccolo nel solito campo da dove pare non si sia mosso mai, tanto ci si 
mostra a suo agio. E svariate, infinite starei per dire, son le mosse dei so- 
netti, straordinarinmenie molteplici le ionii della sue invenzioni: teologia, 
filosofia, fisica, giurisprudenza, gius canonico, mitologia, stona antica, storia 
moderna, politica, morale, esperienza, e chi più n'ha, più ne metta: questa 
parte appunto notò con ammirazione il Goethe. 

Egli è non pertanto cosa certa che pel lettore moderno, a lungo andare, 
il solo fatto di quella svariata ripetizione dello stesso tema induce un corto 
senso di sazietà e di noia. E resta poi anche offeso, quando vede che il 
poeta, per la voglia di lumeggiare il suo soggetto da tutte mai le possibili 
parti, porta lo scherzo dove proprio non è lecito e, dove esso diventando 
crudele e disumano, cessa di essere scherzo e diventa tutl' altra cosa, Pur 
troppo il senso non dirò della convenienza e dell' urbanità, ma dell' umanità 
nell'arte, mancò spesso a' secentisti, L'Abati, per esempio, trovava da scher- 
zare sopra una signora colpita dalla peste. 11 Lazzarelli ha sonetti dove pre- 
tende cavare il riso dalla morte d' un figlio di Don Ciccio, da una apofjes- 
sia che colpì Don Ciccio, e dalla stessa mone del protagonista sulla quale a 
lungo s' intrattiene. 

Tutto questo colla maggior buona fede e disinvoltura dei mondo. Tale 
era allora, almeno nei più, il modo di sentire. E già il Lazzarelli, parlando 
in certa sua lettera della mone dell' Arrighini, dice : La riconosco vera- 
mente perdita lagrimevole, come quella che fa restarmi leiij.i iV gioconda 
trattem'menlo del poetare. Che fior d'egoista! Del resto, così quasi tutti quei 
poeti. Da giovani scrivevano poesie lascive e, al bisogno, anche oscene, si 
davan buon tempo in tutti i modi possibili, salvo un po' d' ipocrisia, seconda i 
casi e i momenti. Invecchiando, si facevano preti o frati, e morivano tutti 
con gran contrizione, tanto da esser certi di godere anche nell'altro mondo. 

Ne al lettore moderno sfugge un' altra cosa. U ridicolo dì che fa coti 
larga mostra il Lazzardli nella Ciceeide, non è veramentt, almeno U più 



volte nella cosa, è nella forcna eh' ei dà alla cosa, è un modo suo di 

fidi atteggiare il soggeilo. Anzi il ridicalo suo sta, più che in altro, 

variare quell'atteggiamento o, in altre parole e meglio, sta nell' esprìmere 

:^rìatissime maniere il giudizio eh' ei fa del suo soggetto. Perchè lasomma, 

ido, il nocciolo, il substrato della Ciccetde si riduce però a questo giù* 

: Don Ciccio è un gran minchione. Ora tutti vedono che questa è tut- 

'a cosa che ritrarre una figura ridicola, ritrarre co' suoi tratti distintivi un 

ichìone vero. Di quanti minchioni non fa la pittura Molière, e tutti vivi, 

veri, tutti diversi ! Ma egli non si abbandona mica a dire con molte 

aache belle e nuove e argute, che quelli sono minchioni : li rappre- 

, luì. La Cicceide che vorrebbe dunque essere un poema comico, è, in 

Ità, tutt' altro che comica. Per questa parte ella sottostà di molto alla 

irtoleide^ dove sono traiti di rappresentazione comicissimi. 

\fj' editore della Cicceide, concordando nel giudizio del Tiraboschi, scrive 

il Lazzarelli fu uno de' pochi poeti che non seguirono il reo gusto del 

io secolo. Anche su questo ci sarebbe da disputare. Una certa apparenza 

per chi dice così, ma la realtà sta forse altrimenti. 

ieneralmente, j poeti che a noi sembrano i migliori tra' secentisti, sono 
loeti scherzevoli. 1 quali, scrivendo qual più qual meno alla maniera de- 
_l! altri, ma trattando argomenti burleschi in maniera burlesca, a noi danno 
impressione di fare la caricatura e la satira della scuola della quale essi stessi 
nondimeno facevan parte. Vedi, ad esempio, il sonetto 183 del Nostro, E 
un sonetto marinesco, anzi achillinesco. Ma, dacché si fa per burla, riesce, 
per quel che riguarda la poesia, grazioso, perchè pare la parodia e la caa- 
EOoBIura di quella maniera ; ciò che tuttavia non credo fosse nell' intenzione 
dell' autore- In questo e in qualch' altro sonetto della Cicceide abbiamo del 
seicento più spiccato ; in altri meno : ma non mi pare che s' esca mai dalla 
scuola. Dalla quale del resto non son del lutto fuori nemmeno i poeti to- 
■cani di quel secolo. O che forse la Bucchereide, per dare un esempio, gra- 
tioussima per tanti rispetti, non è, per tant' altri, una secentata anchti lei? 
Ha nel Bellini la frase è quasi sempre corretta ed elegante. Nel Lazzarelli, 
per contrario, il fraseggiare slabbrato e le improprietà e le slavature e certi 
folli ardimenti s' incontrano più spesso che non si vorrebbe. Ma quello che 
costituisce la natura davvero secentistica di questo poema è 1' abuso, è Io 
strazio, è lo snaturamento della metafora, è il concludere ripetute mente, con- 
tinuatamente da una metafora, pigliandola nella conclusione come una reale 
proprietà ; é il 

portato nello stile faceto e cucinato in tutte le maniere e recato in tavola 
con tutte le possibili salse. Non si nega che anche questo non possa essere 
un luogo della poesia scherzevole: si dice solamente che una poesia scher- 
zevole che non sa o non vuole servirsi d' altro, è una poesia eh' ha una 
topica molto povera; e non solo, ma è una poesia che per questa anguttia 
e povertà diventa falsa e, per chi non sia innamorato di quella maniera, 
anche stucchevole. 

Egli è per tutte queste considerazioni, lasciando pur da parte la trivialità 
fi sguaiataggine dello scherzo nei più di questi sonetti, che la Cicceide, no* 
noa'ante i suoi meriti e la sua fama, non può più rìescire, per la pluralità 
de' lettori, un libro gustoso. Essa, com'è purtroppo il destino della maggior 
parte dei Ubri, anche di quelli eh' ebbero gran diffusione e furono molto letti 
fl ammirali al loro tempo, non è più un' opera vìva: essa è diventata, più 
che altro, un documento storico, e se noi possiamo ancora in qualche modo 

K tarla, ciò è a patto di metterci, quanto è possibile, ne' panni della ge- 
uione per la quale fu scritta. 
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IV 



< 

Noi abbiamo ristampata un^ edizione che non ha indicazioni; 
di sorta: né data, né luogo, né stampatore. 

L' esemplnre posseduto da noi é indubbiamente stampato nel: 
secolo XVI. E lo ristampiamo integralmente. 

Per concludere ci pare di non aver fatto cosa né inutile né inde-^ 
gna a pubblicare economicamente La Cicceide^ onde renderla' 
accessibile alla borsa di coloro che non vogliono o non hanno vo-; 
lìito spendere 4 lire comprando redizione del Sommaruga. 

GLI EDITORI. 
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CICCEIDE 

LEGITIMA 



IN QUESTA TERZA IMPRESSIONE 
ORDINATAMENTE DISPOSTA 



Ed accresciuta d'alquanti Sonetti, che 

nelle due antecedenti Edizioni 

erano stati omessi . 



.■,..-.**. 



A 



A CHI LEGGE. 



CE fra gii Amici il tutto è comune, non dei stupirti, Lettore che io mi 
*^ rio presa la briga di far ristampare quest' opera, che ti presento, per- 
dendo parto ài un mia parjiatissimo Amico, ed avendol veduto correre 
non meno mutilato, e confuso, che adulteralo, scorretto, avrei credulo di 
violar le leggi dell' Amicipa, e se avessi tralasciato di procurarne in tal 
guisa la correzione. Questa li si presenta, acciocché sia da le letta, quale 
appunto uscì dalla penna dell' Autore, che sebbene non ebbe mai l'intensione 
di pubblicarla, non pero ha potuto non dispiacergli di vederla trasfigurata, 
e desiderarne o V abolizione, o l'emenda-, ma già che questa non era in 
suo potere, ha lasciato a me la libertà di procurar questa, che è stato l' og- 
getto della mia applicazione col reiterarne la stampa, e soddisfacendo in- 
•Ile preghiere di molli, ho valuto anche con qualche violenta accre- 
scervi non pochi sonetti irmlasciati neiV altra edizione, acciocché tu goda 

Opera non sol corretta, e compiuta, ma depurala degV infelici aborti, che 
tramischiati per entro d' un' altra Penna, come potranno ben ri- 
>scersi da chi ha Senno. 

Al jelo, che ha avuto di emendarne gli errori ha donalo V Autore gli 
Ijlìiri componimenti, che ora escono in luce, sebben l' ha fatto con altret- 
tanta di repugnanja, quanto ju grande il disgusto, che risentì per V im- 
pressian precedente, mosso pur' anche all'ora da due riguardi, il primo 
versava circa la Religione, dubitando egli, e con ragione, che alcuni Sonetti 
allusivi a materie, ed a' Riti Ecclesiastici possono esser di scandalo a' più 
circospetti, per quella riverenza, eh' è dovuta da tutti alle cose sacre; la ne- 
conda era fondata nello scrupolo corsogli per la mente di contravenire alle 
leggi della carità verso il prossimo col mettere in pubblica derisione il sog- 
getto, del quale ha scritto, sebbene in ciò può egli forse aver supplito ab- 
basianja col cambiamento del Nome, onde altri noi riconosca. 

E a dire il vero, e l'uno, e l'altro degli accennati motivi son degni di 
un'animo, che professa esattamente i dettami del Cristianesimo, nel quale 
si pregia F Autore di vivere, protestando che questi sui componimenti sono 
un mero sfogo di Poetico capriccio affatto discordanti dalla pietà dell'animo 
suo, imbevuto dei Sacro Santi Dogmi della Cattolica verità, come sarà 
prontissimo sempre a leslificare col sangue stesso ; e che gli sottopone intie- 
ramente alla Censura de' Superiori, detestando adesso per allora tulio quello, 
che dal giudizio loro infallibile sarà slimato per degno d' esser dannato. 

E riflettendo, che questi sono piuttosto schermi di una penna, per trastul- 
larsi, che sentimenti d'un Cuare interno all' offesa d' altri, ti prego a cre- 
dere, eh' egli non avrebbe permesso mai la libertà di rimandarlo alle stampe 
se non si fidasse dell' ingenuità del tuo cuore, che saprà trastullarsi coli' in- 
';egno senza trascorrere colla volontà a denigrar neppur col pensiero la 
' ma incorrotta del sua decantato Protagonista. 

Vìvi dunque felice, mentr io lasciar non voglio di ricordarti in difesa 

'"Amico, che sebbene scrive con qualche licen fa, pub però dir di si stesso: 
PAciiNA, Vita e 





DELLA 



fclCCEIDE 



TAS TE TRIMA 



LE TESTICOLATE 



& Motar di D, Ciccio un viole nlo 
Pmiìcq forore oggi mi chiama, 
E qoindi al gtnl»! componimentt 



olle in asD nobll dtilo 
« D. Ciccio Inni canori 
suoi caliginoBi umori 



E !■ caaiDO 
Perchè sa 
La quale I 



arXriva" ^' 



;^::f^; 



a barbaro Nordoo 



Altri >D F 
Canti sa 



Inlrodutione, 

rìeia Cetra in Vmar iontai 
iJiltegrin canti gli errori. 



ol+- 
Troiano: 



La Cbnctjionc di D. Ciccio 

ootte htal che, i Geaicori 
irmar d) D. Ciccio erano intenti. 
Irono ano fra lucidi fulgori, 
I Giove col Sole ia quelli accenti 
dne giorni prossimi «goenti 



.i 



Gli- io per me d'on e cantar 

Ma d-an e. che in gener di 

Merla snpra i e Scettro, t 






De e del Mondo ei 



LA CICCEIDE. 



Poi fitlo di D. Ciccio 1' embrione 
Con uni lomnia dlUEeazi, t caia, 

CU diede il fin la forma di nn e 

E dine — Ne II (ftricB figura 

Piò che ne Tsllre ili la perfeiione. 

VI. 
Binaria della Natura in formar D. Ciccio. 

All' or, che l' immortal Madre Natura 
D'organiiiir D, Ciccio era in procinto, 
PeniS di firlo In modo assai diallota, 
E dirli ani fantastica orditura ; 

Le Tenne all'ora in menle una figura 
Slmile alle groitescbe, ove di[>ioio 
SI TDOI vedere un cumulo iadialinlo 

Ma per non ne sentir biasmo, ne taccia. 
Tono in se ileSia il gran pensìer raccollo, 
Di cento binarie ai pose in traccia; 

pMcli l'ingegno, a Topera rivolto. 
Sopri dercDl gli collocù la faccia, 
E gli poie i Teaticoli sul volto. 



Li Madre di D 


TeStic^oT 
Ciccio i 


do alimi 
d'Agnello 

da di lui 1 ° 


Pena 


>i da I-a 


ido 


budello, 

e cala, e limoncel 

giarscli ambi Jue 



Or quella con 
Che '1 figlio 
Nacque con 



Preditiont della Natciln 



Co» Adamo con spirito indoviao 
Del Padre di D. Ciccio ebbe in pens 
Di predir là nel Secolo primiero 

estoni per appuntino. 



Fé viaiblli al Mondo i 
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'SfCt 




.;Mr.5'.;-" 

on è diciDile, 
immasiRBbilt. 
endo impgiilbile 


Onde 
" Dino 
£ avreu 



Fibio, ho grai 
Cb' >lcun, per 



XXII. 

Pretenjioni di D. Ciccia. 



Pircbi D. Ciccio < 
Btlli, Knoo. va 

Ch'""! dicati 'Vé 
Ch- egli sia di gri 
Rosea, come un 



n Dollor, che sa ma di e. 
XXIK. 
L-AlUrigia ii D. de 



Signor da qualched 
Altr? nn'organ vi* *" 



n organo 



1 fon 



Altr 



Son le fischiai 

VI rimbomban , . ,_.. 

a riilcssion più spirilosa 
„ dica un Palfon : mentre j P. 
San ballati ancor essi, e non lian 
I però, moaio da miglior rB|iont. 

Ch' è il mal per cnì ai gonfiana ì 

XXIV. 



cÉe^"woVn''fra''i 



L 







XXVI. 
Nei medaimo Soggetto. 
St ben, Signor D. Ciccio, è, acortwii 
Visibile 3d ogn' uno. t mmifesla 

IJuand' altri vi aainu per la via. 

So, però eh' a scusarli alcun polria 
Dir, che 'I tale a cagion dell' aria infesU, 
La anale a' capi deboli e molesta; 
E tiii È quel ài vostra Signoria. 

Ma voi doriesle almen preadervi cnra 
D' alloniinare ogni ombra di slrapazlo. 
Co! piegarvi nn lamio nella cintura; 

Vsngi nn e a voler far da e 



uelle Dame a brìi incluna, 
li a nn nobile togato. 



Ma, come che le proprie Incliniiioal 
Quindi aviien, che non curino i e 

xxviir. 

D. Ciccio inuninulo ad an banchetto ti 
doist, che certe Dame «al g-uardaitcro. 
L'altro di Monsignor Fece nn convito 
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XXIX. 

J. Ciceio alla Spicchio. 
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gliii più 


cupid., . 




^g^mll 




ì'i't: 


o ia quello 


IfrCicr 


oin"un. 


Specchio 


a'far'd' be 




or-C 


dilni, che 








sceoipia. 


or la U do 




Uri lì e 


cdi a l> P 


rudtnia^eg 










ecoDdo 


!■ uso Q»l 
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XXX. 


OH a coppi 


D. Ci 


do con la polvere 
la Psrucca 


di Cipro 1 


Ù. Ciccio 


che-I 




sempre in 


A for a 


cRictmano. t d> 


zerbino. 


^ 


i dpHi 




a In^i» 
a polve 


za, e ne^ 


rofumn il x 


(Emi d 




^ /sl^'l'ndovinol 


Ch-»i p 








-Un qu» 


he sfor 






Su bea, e 






inaiioui. 


, Pn^ciy 


Idei di 


falli. « da 






□n laìvo 








»i.mplr 


niepred 






che 30 


a vieini ad 


esser frllti 
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XXXI. 




Msic 


^yamon 


IiVà dalla 
D. Cucio. 


PtTiicca d 




èl Quel 




Hnùricr 


che tra 


ise gii cocchio dorai 



Resta fervidamente, 'il petto n man 

Calor di saero Nume. Altri ha pe 

Ch*EatFo"ll!'inomante"e nominalo'' 

Ma quel, per cui D. Ciccio è diven 

Cigno il miglior, che nel Parnuo 



' Dìceai che D. Cicdo aspiri, e vanii 
Uà singoiar Poetico lalenio, 

Cigni nii|liori ha l'Apollineo argento; 

Eicoo dagli occhi all'anime Purganti. 

Or se fu per Eretico dannalo, 
E cnn ragion, quei eh' usò dir che sia 
Il PurgalDno un Ente immaginalo. 

Oggi ben ai puù dir, sema eresia 

Chril Pu^ga'torio'È u'ua'c*,."' 

XXXV. 
J). Ckci'O non adoprato nella ava PalT 
le ne querela. Al Sig. Breni. 
3reni, si duol D. Ciccio le la doglienis 
Parmi, che sia legittima, e fondala) 
Si duol, che -1 valor sao, la sua pradeu 
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XXXVII. 

L-infemilà di D. Cìcc 



Ieri .muiBlò D. Cedo. 
Fé coDMDir non pici 
Poiché gli a»eva un 



Stni'iUri «lessi hrmaci, od udiio 
Recip» uà buon impiasiro di fi 
Ch' è l'nnieo rimedio pe e 

XXXVlll. 
D. Ciccio iravaglialo damai 

D. Ciccio sempre mai poco awe 
Nel porre in opra il membro p 
Tratto l-altr'ien da nn giova o 
Entrò nel campo a dusllar d A 

Mi !■ disgraii» il (i "— " '" 

E tu con *i grand- Ìi 
Ch' è già presso a l( 



Todilore, 



XLir. 

La Cecili di D. Ciccio. M 
Al Sig, Napoleo ■ -■ - ^ 
Lana, al pover D. acci. 
Son gii due mesi, an 
Si, che Bi- 



elle 

S-afBigg'a in" 
Ma )' eHese p 
E non si mm 






D- Ciccio. 
Hi presi 
Che pri! 



10 Tentone, 
a cagionato 



E con umide ciglia 

E qni fra molli, e coi 

" a perplessità 



8T.' 



La convaUicenfa di D, Ciccto. 
starar D. Ciccio l[ corpo lasso 

la l'oiuto di qnalch' uno appresso, 

ritoluio di partirli adeato, 

ir su i collj Grafugnini a spasso, 

e è |-aer più puro, e mcn compresso. 

mo assai del fin. per cui s' e mosso ; 



Da iare un odorìfero ristori 
Al naso d' ogni sorte di per 

Clì^ essi vi lengoo ben per 1 



XLIV. 
r ipO(ondrica di D. 4 






a per» 






E' giui 



Per più diViraa f Re de-tirc; 
Sempre alla aolitndtne «ilvealra. 

Cos'i pure i e per piii decoro. 

Sema né pur mai fini a la Btir._ 
Slao ritirati sempre in caia lotMi 
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LEGITIMA 



IN QUESTA TERZA IMPRESSIONE 
ORDINATAMENTE DISPOSTA 



Ed accresciuta d' alquanti Sonetti , clie 

nelle due antecedenti Edizioni 

erano stati omessi . 



A CHI LEGGE. 



CE /ra gli Amici il tutto è comune, non dei stupirti, Lettore che io mi 
sia presa la briga di far ristampare guest' opera, che ti presento, per^ 
ekè essendo parto di un mia parjialissimo Amico, ed avendol veduto correre 
non meno mutilato, e confuso, che adulterato, scorretto, avrei creduto di 
violar te leggi dell' Amicizia, e se avessi tralascialo di procurarne in tal 
guisa la correzione. Questa ti si presenta, acciocché sia da le Iella, quale 
appunto uscì dalla penna dell' Autore, che sebbene non ebbe mai l'intensione 
di pubblicarla, non perh ha potuto non dispiacergli di vederla trasfigurala, 
e desiderarne o l' abolizione, o l' emenda ; ma già che questa non era in 
tuo potere, ha lasciato a me la liberik di procurar questa, che è slato l' og- 
getto della mia applicatone coi reiterarne la stampa, e soddisfacendo ìR' 
tieme alle preghiere di molti, ho voluto anche con qualche violenta accre- 
scervi non pochi sonetti trttlasciati nell' altra edizione, acciocché tu goda 
V Opera non sol corretta, e compiuta, ma depurata degV infelici aborti, che 
furono tramischiali per entro d' un' altra Penna, come potranno ben ri- 
conoscersi da ckt ha Senno. 

Al jelo, che ha avuto di emendarne gli errori ha donato l' Autore gli 
altri componimenti, che ora escono in luce, sebben l' ha falla con altret- 
tanto di repugnanja, quanto fu grande il disgusto, che risentì per V im- 
pression precedente, mosso pur' anche allora da due riguardi, il primo 
versava circa la Religione, dubitando egli, e con ragione, che alcuni Sonetti 
allusivi a materie, ed a' Riti Ecclesiastici possono esser di scandalo a' più 
circospetti, per quella riverenza, eh' è dovuta da tutti alle cose sacre; la se- 
conda era fondata nello scrupolo corsogli per la mente di contravenire alle 
leggi della carità verso il prossimo col mettere in pubblica derisione il sog- 
getto, del quale ha scrìtto, sebbene ìn cib pub egli forse aver supplito ab- 
bastanza col cambiamento del Nome, onde altri noi riconosca. 

E a dire il vero, e l'uno, e l'altro degli accennati motivi son degni di 
un'animo, che professa esattamente ì dettami del Cristianesimo, nel quale 
si pregia f Autore di vivere, protestando che questi sui componimenti sono 
un mero sfogo di Poetico capriccio affatto discordanti dalla pietà dell'animo 
suo, imbevuto dei Sacro Santi Dogmi della Cattolica verità, come sarà 
prontissimo sempre a testificare col sangue stesso ; e che gli sottopone intie- 
ramente alla Censura de' Superiori, detestando adesso per allora tutto quello, 
che dal giudizio loro infallibile strà slimato per degno d' esser dannato. 

E riflettendo, che questi sono piuttosto schermi di una penna, per trastul- 
larsi, che sentimenti d'un Cumre interno all' offesa d' altri, ti prego a cre- 
dere, ch'egli non avrebbe permesso mai la libertà di rimandarlo alle stampe 
se non si fidasse dell' ingenuità del tuo cuore, che saprà trastullarsi coW in- 
gegno senza trascorrere colla volontà a denigrar neppur col pensiero la 
fama incorrotta del suo decantato Protagonista. 

Vivi dunque felice, menir' io lasciar non voglio di ricordarli in difesa 
\iell' Amico, che sebbene scrive con qualche licenza, puh però dir di sé stesso: 

'. ^:.-r.-* E5T NOBis PAGINA, Vita peoba est. 
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LXIX. 


LXKli^^^B 




Il dispreìjo di D. Ciccio. 


Il donaliea. 




Con meraviglis, e dispiacere io senio, 


Ne' Eiorni addietro nn Padre Teatino, 
dia con D. Ciccio qualche obliguh 






S'inaUr* ornai cosi i.e f' ardimento, 


Gli fece d'una gabbia donazione, 




Che in pubblico ti burla, e ti dispreiia. 


Con dentro nu delicato cardellino. 




Or egli, a fin d'averlo a se vicino, 




%o°n uso Taf ci^n uVper"m^ 


Perchè ha del canto suo deleiiaiioimf 




Porto logicamente _a chfti sprezza 
Fri totli gli altri membri a i Genilali 


Sei tiene aopra la lesta pendolonè 
A. un SI di ferro incontro al taVolInOi 




K forse il mise in quella positura, :• 




Grande Slima si dee, perchè >on buoni 






Le specie a conservar degli animali. 
Dunque più se ne dee per lai cagioni 
A te, eh' ■ mantener sei buono, e vali 


Per r ordine serbar de lo Natura-, 

Ch' essa, quando de l' uom fece il modt 

Vediam, che con prudente srchitetttB 




La specie da' medesimi e 


Pose a star i e sotto a TucceUo. 




LXX. 


LXXIV. 




L'Autore lìene appresso di sé il ritratto 4 
5. Ciccio. 


La struttura corporale di D. CicdO. 
D Ciccio è cosa nota e manifeala 




Altri, eh' alauo Signor d'oasequio jralo 
Vuol dimoBirare un ben divoio a^ito, 
Ne lien da doila mano effigiato 


Che la madre natura ebbe intenzfoB», 
Quando li fece, di far un e " 


1 




Innobil quadro il riverilo aspetto: 

lia in'pfccìiii rrmrepirog«to,"e"stretlo, 
E di fulgide gemme! Ingioiellaio, 
Qoalsuo Nume, sei tien vicino al petto. 

Suole a dispetto del desilo nemico 
Tenersi a lato, e farcelo presente. 


Or 56 nel ver IMuteuzion sn. fu qn^ 
Io non so mai veder per qnal c^iooe 

Dei e non ti die fa perfezione 

Col farti tondo, e senza gambe, o tc# 
Coronarti T^° 'l ■^^'""°' ^''^' 
Per iiommo infra i e Monarca, e B 


1 




J 




lo ch'amante li son, servo, ed amico. 
Porlo il ritratto tuo sempre pendente 
In una borsa sotto a T unibili co. 


e pura il capo, e i piedi ella II té. 
Perche s'avesse a dir con verità, 
Cb« '"'"«=<: dacspiaplè! 


1 




LXXJ. 


LXSV. 






;; some impasto a D. Ciccio. 


fl. Ckcio con gran lacchi alle toart 
Al Sig. Conte Ronchi. ^ 






Signor, se si riflette a parte a parte 

Quanto la gran benigniti d'j^ilrea 
Chiaro t' ha fatto, e celebre nelfarle ; 


Ronchi il nostro D. Ciccio, ■ cui aUBn 






i?,'.r„'„"„'L",Kr,'si;i 

Un assai mediocre capitale. 






Vediam, che '1 padre tuo nel baiteiiarte 
Se dimostrò d'nna ben curia idea, 


Or per accrescere )a natia misura 






131 detta ana bossezia personale, 






Perù oh' allor, secondo me, dovea 


S' e fatto ne' calcagai un' aliatur», 






Sol col nome di Bartolo, appellarle. 


.Ch' ad ogoi altro maggior 1' ha rMi a 
E forse il Te perche '1 suo bel nalivo 






Pur anche in nn lode% ole ^"on cello 


Avesse ancor ne la coslilmione 






D'armigero non men, che lelleralo. 


Della grandezza il sno superlativo t 






Poiché ciascun, aendo a chiamarli astretto, 


ver, perchè potesser le persona 






ReaDli gran legista, e gran saldala. 


Uir con doppio, e viridico motivo, 






Bartolo — mio e f avrebbe detto. 


Nel vederlo si grande - Oh gora e.,.,. 






LXXII. 


LXXVI. 






Il mlor di D. Ciccio 


La confidenza di D. Ciccia col Sig. Mot 
N.... persona di poca levatura. 






Se ben v'ho sempre avuto in mio concetto 
Per soBgeltou d'incomparabil pondo; 
Sapendo, che pescate infino al fondo,. 
Col vostro elevatissimo iotelleiio ; 


Caro D. Ciccio mio, tutto il paese. 






Resta, per dir cosi trasecolato 

Ch' è" verameme'un ""anoln"""'"*' 






E «e ben sempre ho predicato, e detto. 


E mollo più riman maraviglialo. 
Che VOI con ciglio placido, e corteae 






Che non avete nguale in questo mondo, 






Quand'anche si cercaste a tondo a tondo 
Da la culla del sola al calalntto 
Pnr del quanto peslale, io n'odo vari 


Abbiate Beco 1' animo accordalo. 






Mentre eon gli aliti cgn' or siete in M 
Anzi un cantor quand'ebbe uditi nndi 






Discorsi, e per dissimitf cagioni 


Nel palazzo rotai questi ragguagli, 








Tulio pien di slnpor disse cosi .- 






Ma fra queste diverse opinioni 


Questi son d' armonia difetti, o abagUi 
Perchè non mai fra Musici s' odi ' ' 












Cha giornalmente pesano i e ' 


Che s'accordin con l'orgtooi «oniiUf 




t. 
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LA ClCCEroE. 



ÌTdi tor 

LXXVIII, 

D. Ciceio col mnksima Si/r. Marchi 
■lesso Signor Conte Ronchi. 
che previdi 



ledo pErò - 
■elea magnanima perdo i 
nUÒ, aoVTer- ■ ' 
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LA CICC EIDB. 



Vel dirà fodelisente il psrueone 

Coti disie D. Ciccio, t a lai sermone 
Rispose un coro all' or di Seaulari — 
fica TBngB il solcnnissi 







LXXXIX. 
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La beltà d 
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Ck 




Cerio, voi ditó i 


Tr-r 


che U 


...rM 




^1 


























uttata j 


^0° "mostr 




I1V« 


qaalch 


scMsein- 






























PlbbiJ 
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Scrilior d 




Ipp 


crat ielle 


doltriu) 


Che con 1 
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LA CICCEIDE. 



."SS 



a de la Ruote 
" ;io, e ia i 
, eolleehi a 

■ti all' I 



a il giardinìer 



n dì fratti 



qualunque ione, cbc prodntli 

., per prese alarglieli, un paniero 
r» aaaali ip alniil congiuntura 
il aeretano, o "l primslicno, 
<iv» Il provvida Natara, 

DB castagna ii riccio, 

iirara'D^Ci^d'.' 

SCIV. 

Miracoli del Mondo. 



H lor d' 



:t Mondo alleri, e i. 
stasa Europa. Asia 









tre li nel Calepin distese, 

adequate proporzioni 
. meriievoli capelli. 

avrebbe un bra[<1iieron di qoelli, . 
[nno i più tumidi e.:,.. 

XCVIll. 

Il Diluvio Universale. 

metamcu'fosi d' Ovidio i 



."Ér. 



Il mondo ricopri d 
Salvata una aol ce 
D' ogni qualunque 



specie d' acimali, 
tale ìnBaenxB, 



t cocerìan quei cuocbi s 



xcvr. 



a Firenze, a Roma il Tevc 
1 la Stellata, e a Revere, 

li noi eli acquosi ipieoli, 
queat^anno è il climaleric 
uesli umidi pericoli 

la spec.e de' testìcoli. 
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D. Càcio annoìvrato nel numero de' grandi. 



GraQ aoggelii d 
Portatelo a Bii. 
Il gran Signor 



E unito al suon di stridulo Aquilane 
Del gran Kid, eh' ivi regna, udrete 11 grido. 
- Jr fare al fin di luiii il paragone. 
Itane a Lucca, ov ha D. Cici 



E colà troverete 11 gran e 
CIL 



E dald l( 



Soavità iimmBparabile di D. Ciccio, 

Dolci i grappoli BOn de' tralci Achei, 

Ite m\iu'n''le tagHeìmia, 
quor de gli alveari Iblei; 
ittare pur, che per gli Del, 



Doli 



, frullo 

E dolce t qoel 






rifauro 



farne il paragone, 
1 dolcissimo e 



abito slravagantt d 
eia sorti con un colletto 
apra il colletto u 



slerità maggioi 

i ; Erba, ne fio 
.:0g, 



■■ provala 
ngombntk 
eeUta 



bisagoo appella; 

: la braghetta. 



O. Ciccio fa strologarsi. 



Indi proruppe il 
Ben ti promette 



) 



La esautdescen^a di ì 

D, Ciccio se tal or gioca 
S'InrurlKBÌ, che noi ti 
Smania, sbuffa, mugiac 



Genie, eh' un giorno al suo 
Stuni de le stravolte agita: 
E de le cause lar mollo d 

Ma disse al Bn, eh' e! n'ha i 




1,A CICCEIDE. 



CIX, 
■Il Trono di D. Cicsio. 
■t nel Lour 



isto Kgea ti 



ribero ' 

aestà fastosa: 

el Trace Imperi 

e sul grau Tamigi ombra gelosa : 
.'on maestà Dari a I' orecelio 
Wge superba 



il Campidoglio 






r menlE del Sultano, 



Qa cai possa 
L' urgenze s 


pena del sap 
se, oltre il rega 
I^inislridelBi 
D v' ba corfìsp 
sperar, che sia 


Pgichi non v 
Che da' e... 


■è*d''a''chi pm f 
possa trovar le 




CXIV. 



B La rilanìione di 


Ci'ccio 


nCicoia, i tnoi colleghi ha 


risol 


"ól successivamente tìan prò 
Per la tiedel custodia in gu 
Che da verun non po.«l es 
Ancorché (osse un tao fra 

Né tu potrai dolerti entro t 
Che con rigor di riprovale 
TI vogliati condannar seni 

Poiché nel Galateo leggeei e 
Tra quegli avvisi suoi de 
Ohe mostrar i o non è 


tale? 
v.edn 

eYcar 

a proc 
press 

perme 


CXI. 




U camerata di D 
Al Sig. Napoleone d 


Cicct 
alta L 



i, dò credenza, e con 

ve siin publiche, o se 

gni fllTo ""»» «sitai 

io maggior d'ogni ecci 

CXV. 

il D. Ciccio, e di SI 

il passaggio di! lor Padre alle j 

Il padre di D. Ciccio essendo an 
Al 6n, mortagli qui la «uà cor 



Oucita r 
Ch- egli 
Me^zo il 



fì^tel, e' bau penetralo 
altri figli, e che si porte 



;r composta sopra r. 



Di me cran qualità reso infonnato, 
Ti vorrà nel serraglio imprigionato 
Per fattene custode, o direttore. 
Ati_ nò ; ciù non ti dia noia, od aibnno 



il tropico Inoltrala 
1 ardir la prua tei 
trovò noupiii.loc 
■urooeo, ne pin vi 
re aprendo 
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CXV1I. 

L'Autore n vanta eguale ad Aleuandro Magi!' 

RaccDnU. Canio, eh' AlesBaodro Magno 
Quel prode, eh; non ebbe al mondo cgnai 
Scodo lutto applicato s far guadagno 



Non ai lro\ù chi fosat 
Cosi donù protDso, e 
Somme d' argento, e i 



li compagno; 
lenia Bparagnc 



D. Ciccio lasciata la profesiion leg 
all' Agricoltura. Al Sìb- D. Fran 

Coli '1 nòstro D. Ciccio ancorché 
E colmo di legai letteratura. 



eh' egli hi 
, deglforti 

CXIX. 




lalnr D. Ciccio 
Su di testi, " 
Scbierando 



li al taglio. 

CXXIIL 

e legati di D. Ciccio in fi 

o a dia 
di gloa 



Che per 



e prosai 



In UD con r erba, par, che b' abbandoni 

Afflitto in br.rH<, n I, mUeri» «trcmc. 
Ei sol, fidato 

E quel di far prolificar 

cxx, 

D. Ciccio li duole con suo fratello, eh' 



I proprie 



■ egU. 



Fratel 






Di giudìiio £ senno, e di cervello.) 

Dimmi ae pur non fa qualche rnbello 

Stimolo di lussuria inlempcFtivo, 

Si d' improTViHO al marnale anello? 

Se a mantener di nostra casa i fasti 
Diretta an cotal risoluiione 
Poca ben. Fratel mio, ti conaialia'ti. 

Perchè AriBloiil . De Gcneraiione . 
(Tu gai eh' io vivoj è di parer, che basti 
A propagar li apecie, du sol e 



i voglia I 



:rc\iierK 



'altro canto, il mandar Cuore L 

bbe imputarglisi ad erro"" " 
ra il fé di questo taglio, 

a, qaal fa si gran roraore,. h 

se, qnal' e, si gran sonaglio. .J 

CXXIV. 





CICCEIDE. 

crxix. 

// gìKOca ile! Paltónt. 
D-_Ciccio rn di per sollevarsi altinanlo 



CXXVf. 

Ricckexi' di D. Ciccio i 



TW 



■"ri 



Che quando ' 
PietDsametile 



- Ò povero e. 
CXXVII. 



n sbbandon Silvie 



Con qnesii di 
Qii«_I Eli, Fidi 



cbe gli pcnd 
Iti dunque a| 



Che servon di pendenti a I' 
CXXVIII. 
A. D. Ciccio iaviUrtdolo a 
^.Ciccio, se t* è caro, e se d> 

Nel lolco petto e allontanar 
», che m par con libertà fi 
Con noi sul corso a mascjic' 

■Cerchi dove tn vadi, o chi i 
linqne per questo fln sceglie] 
CoU aopra la piana, o dagli 
4Jn abita, e venirtene con ni 
6* bergamasco soj vestir non 
1 Ccin'«Urì usa di far, se pur 
' iChe ti'ravvisi ogn' un per qi 
£0 Cicceiie — S- 



Di I 



:a gravii 



applicj 



a da C. 



S'eaercitav. al ginoco del pallone; 

Correa senia cappel, senia giubbone 
Or quinci, or quindi affallcando ; e 
Per quella incalescente agitazione, 
Gh grondava il sudor per oeni canto 

Allor vid' io, che de" suoi mofii avori 
Un certo profnmier col fazioleito 
Gh rasciugare 1 giù cadenti umorì ; 


niKalD 


Che colà ne l'Armenia i caccialori' 
Col audor da' <; fanno il zibetto. 




cxsx. 

A D. Ciccio in occasione, che l'arma 
arancia cannonò Genova. 


adi 


«"T-;iì;!;ri,?oT.".;';yrr...„, 

Che contr-esse lento la Francia armi 

Onde quella dltil ne resta illesa, 
Vien, perchci sul più bello e lor mane 

Temo, che sien per esservi alla spalla 
E valersi di voi per mODlzione. 
E forse forse il mio limor non falla ; 

Però che voi par esser un e 

Avete la fignra d' nua palla. 


. 


.*' 


CXXXI. 





D. Ciccio dissi, the il Sig. Cardinale N. n 
negozj pili gravi siripotava lutto sopra 
D. Ciccio r altro giorno in un eongresi 
DI molti cariali esagerava, 









E eh' egli poi 
ti cb;> peli are 



LA CICCEIDE. 



CSXIIll. 

la lo studia anpr 



Al Sie. Andrsozii, da cui l'Autore fa ai 
averj). Oca' * ■-----'• --■- 

Un VDBlro foglio al fin, 'che m' hn levalo 
Oed' ombril ó^i sinislro avtenimcDto. 
Per «so poi, fra l'altro cose, in lento 



Poiché solo al sofllar degli d^uIIohì 

Quando in sii si rilirono i e 

CXXXIV. 
D. Ciccio 



Lo studio, in cui D. Ciccio h: 

Oggi non ha ehi l'oblìi, e s 
Cofbollettin per essere atai 
Or per aprir coli bollegi nm 
Da plii i' un anislBa vien d 
PevcW è corno-- ■' --— ■ 
Dal padron ao 



1 io SI 



Oggi vi s' introducano i 


raghi/ri, ' 


cxxsv 




La precmlnenja di 


D. Ciccio. 


Con quelli delti un giorno 
Il viril tnemt.ro, esagerar 


Af '""' 










Me ED) Toulioo le donne of 


■or dsvawi, 




















schUmaiii, 














Dn sul e... per centoni 




CXXXVI 






fidro Sl-igno 






S- io v'osservo, Signor, da 


cima in fond 



CXXXVIl. 

villeggiando aita Cascofr 



Degli aifari d 



a sia d 



Qiji''non' cerch'^ io se" 0^13°%" tt^ 
Sia per correr la Don, □ la Molr^ 
tu se in pace potrà l'Aja rnheltlS 
Fra le paludi sue pescar l'ancDilBìr 

Nulla mi cai, » '1 "fechelj a'imnHffl 
Usnrpalor neir altrui soglio, e ntf" 
Se 'I Musulmcno è aeco a fargli M. 

Ma qui tra la Mirandola e Gnist^wl 
Fu pago il genio mio che si trasufl 
Con un e giocandolo a la palliC 

csxxvni. 






E al°fm'," lasciando Vutì^"!' al 
Di, che sarei per Piattola \ 



Dn 


ba 


rse oc levo 




ii^\m 








Ol p 






che V 
le rei 


e stato Oi 
lioni 








ui, che ione 


ol 


rril 


iid' io nord 


"^"qnal' 


sì diicorse 














egl 




evo le 


borse. 






CXL, 






II, 


oitruoso Cavallo d 


D. Ci«io. 


ve, 


n 


nel libro ino 


rico de 


mostri 



E( airó r Universo a tondo, a tondo, 
Voi da ciascun sete gir^i" m esso i 



Fu quegli al lempo amico un gran n 
£' questi al nostre un massi nia e 



iconarloapra due rostri. 



MilÉI 



^^^^^^^^^ 








^ 
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") 




M cxti. 




CXLV. 






K^lottin procinlo diportarsi a 
^^- invila seco D. Ciaio. 


Vanesia 


D. Cìccia infirmo di mal di icialita. 






Bu da Vtana esser gii presso 




In somma le disgrazie in qoeslo mondo 






^Q^eclta d'un opra mustcsle, 




Van sempre • coppis. come i fiesuUl, 






^bdo gii cominciala il cirncTale, 




Da un primo scoglio ioconiranoll secoo 
Ben a. tìccio il putì dir. che moribondo 






^^^DiO della mischerB permesso. 




do. 




^BhjD. Clccin. andinm pensandu 








K['d!^ tónpwfoTde! Tf&ale 




Soffria diami nei pie crucci inGuid, 








Ed nr con morsi acerbi, e incrudenti 






K&uii quatto comodo concesto; 

Ha in «mi? congiuntora io bramerei 




L' auge un dolor di sciatica profonda. 








Questa aorte di mole è ìtiIbuIo appresa 










Noi pon creder soggetio a tale offesa. 
Essendo cosa inuer Femmirazione. 






Per quella gloria che ve ne vedrei 








Wchi COSI quei pnrpnraii eroi 








ATrìan cola due gran bartnloiuei, 




Né muì ptìi da verun vista, od intesa, 






Quel da Bergamo 1' uno, e T allro 


voi. 


Che la sciatica vada in un e 




! 


CXLir, 




CXLVI. 




1 


L'Autore gìanM a Venezia, in 
colà D. accio. 


ila 


A D. Ciccio infirmo vìen proposta 
r aegua de' bagni. 




i 



lì ha gli Etnd) suoi Febo inlrodotii, 

Kd'egli steiflo ba questi lidi a sdegnò. 
me dunque ancor tu; che ben sei degno, 
"~"— "-r con Kli nomini piii dotti; 
li accademici ridotti 



it Breni ancb' t 
La tien per si 
Cosi ridurlo a 

Che, se spruizs 



CXLIII. 
1 stesso soggetto. 



Che da r acque uscirai sano, ed intere 

E e' ha la qualità d' esser leggiero, 
E più che certo di non gire a fondo. 

CXLIV. 

D. Ciccio travafftìalo dalla Podagra 

Al Sìg. Napoleon della Luna. 



■ per tuo maggioi 

l'affermano* e" s?o' 
ingandoli gli alle' 



Pubblicando le va per illusioni 

Proprie del capo tuo e' Ori Beati 

Quel vantaggio perù, che lor pri 



1 LnOB, il nostro D, Ciccio ha cominciato 


Per quella faccia fiorii 


a, e ginliva, 


I Son più mesi a patir di nuovo male. 






■ In somma in onesto mondo egli è fetale, 


Per quella sua viva e 


a nativa. 


■ <3i' ogn' oom di gran virtù sia sfortunato. 
r l.» gotta e^ elle ■[ travaglia; ella fissato 
f L' ba tra 1 ceppi d' un letto in guisa tale, 


Per quel brio, eh- a ma 


nlargailcielglihad 


Per quella tal ai spini 




Prouieiiaond- oltre 


■ àsl egli è dotato 


Ch- omsi per se medesimo non vale. 


Per quella inlin sua 




O di silo mutarsi, ,o cangiar lato. 


D- Cfccio a tulli e e 


ro, a tutti e grato 


Blu quando m un pin, quand' in un dito 
*C«lo SUD gesto tìuido gì- invia. 


Ma forse opra non è d 


questi doni 


L-esser aVni si caro 


, e V' È più d' uno 


Che gli ha quasi ogn' articolo indurito: 
Quindi, concio in tafguisa.ei si potrla 


Che gtima elTeito dà 


d'altre cagioni; 


Poiché nel mondo (ioli 


ne i eailroni. 


Mostrar per un testicolo impietrilo, 




noD è veruno. 


E coUocatlD ìuquaUhf galleria. 


A cui non sien caris 





.-^- " -fc- 



Uk CICCEIOE. 





so co» sicòreiia; 


Quindi «Um Inltof 




De la cagiQO. del 




E°^Fpa°rer, che 


1 ver, di gran valore, 
ia qualche crudeiia. 


Allri un Hato n' ine 




Di ca^coUammls 




"D'.Docio^^d"; 


BE' io, che U CBBioae, 
da te oroviene. 


roichè '1 mal cbemi lenio, i in iio e 




CL. 


D. taccio mostra d 
dell- Autore. Al 


gatto delVinUsposbiott 
Sig. Antonio Scar«11i. 


Udendomi rìdotlo a 


1- ultim' ore 


D. Ciccio ne moa 


rò gran dispiacere. 


Sì che d» gli occ 


i sflaaciù cadere 


PletMo un rio di 


laerimato umore; 
mTo tebrile ardore 


Ed all'or fu, che i 


S'incominciò pian 


piano a amiuoire, 


Ond-ormi trova 




D' oBScr d' ogni p 


ti"lo''glà ?nSr°e. "* 


C»i dal pianto suo 


fu riuniia 


L' anima mio col 




„?''H's°r".', 


r l'nliimi partila: 



Il Teitamento d, 



t:icx\ 



Al fn^mfvoigo a"ì' 
Venerahil D. Cicc 



„ D. Ciccio (ed io, che fui 

Preieate a ciò, n' ho special memoria) 
Ch- ei lai, eira U Rota; che fra i suoi 
CoUeghì egli ha 'I primato, egli la elorii 



Ch- ei lai, gira U Roti 

Colleghì 

AU2l oggi 




E pur non ha da viaggiar per ora, 

Onde l'acqua il disinibì; ani' io sl 

C'ha da Irar qui non picciola dimorai 

Di non palir, se viaggiando ancora 
Sogli on sempre i e alar* al coperlo. 

CLVI, 

La Seve. 



regalar cosi gli arbitri alirui, 
: chi nel liiigar vuol U vutoria 



Poiché gli (sparli in gener di ei 
Dicano, che la preaa de'c... 
E' «cnpra la piii franca, e la 



Che gli oivassE in capo a cielo aperto 

Che M i e son foschi di natura, 

£i polria, it la neve al Gn coperto. 
Kit rune un opportuna imbianoluta. 
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r^m 



=15'.!. 

Ne pia da fredda 

. Man qual dianzi I' 

Imma il del a' 

__l perché spirai 

D. Ciccio luuum 

: Colma il «o d'ip 

BU* da poc'arìa il E 



CLVIf. 
loBE'e al fin, cessi 






saEgio ; 



'U ivveizargli a non temCT dei vesta. 

CLVIII. 

D. CXccioka concetto d'mrr un gran Do 

arcde »aer D. Ciccio un Dottorone 
y\ liDia vigila, e di si gran talento 
Ctie gl^ moilra d' aver, gonUo di venti 

£ per imprimer qaesta opinione 

'^«i esagerando in eenio"^ iuoglii e ceni 
La gran copia de 1' oro t de 1 argent' 
. C ha messo insieme con la professioni 

».l.ai „n ...ra.. cigli,..,. 

veeao le eeuti ad ascoliar accorse, 
Che ne fan meraviglie oltre misura: 

<Hi che slupiisi? £ non sappiem noi foc 
IPreiaiie informazione da la Natura) 
Ch' i proprio de' e empii le borse. 

CLIX. 

D. Ciccio alterato dal Vina. 



»iE 



.. D. Cici 
CLX. 

O. Ciccio racconiandala all'Autore per es 

rijiibutsolalo mila Rota di Genova. 

Al Sig. Barili. 

■o foglio; e veggo in e; 



Stenore, ho il 

■ Come il nosl 

D'eiier per 

Ilei buasolo 




SI qnel eh' ebbe gii, polrii n 
*Ii)B Bla meritevele ancli'adesi 

peeredo, eh' a Susignorin 
Ap** darsi tal soddlsfazlDae 

■■" per queit'nnìca ragione, 

da rimettere un e... 



CLXI. 

attua di Uennioiie 



Per farli bi 

Quel, che < 

Vaia colà de 



icipal sna si 
.e ^1 crede 



11 dirai di preseoie acquartierai 
E potrai con visibile ragione 
I^rancamenlB mostrar, eh' egli I 



CLXIII. 

Su Io sletto toggetta. 



è Snaìmente 



nemico espreajo, 
:1 Pastor Fido, 
de la fama il grido) 



Vedes 


amor disceso in' un i 




CLXIV. 


D 


Ciccio in procinto di 


Or che. 
Mosso 


per non venir celibe 
D. Ciccio dal pregir 






















Macie' 







„.,.„ 1 Imeneo divino 

L'alta magion de l'etere abbandoni; 

Chc™far le legatura de' e...., 

E' assai più proprio Da Imtnea notcìn 
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CLXV. 

ri Malrimoiiio, 

Prìi, ch'i cojHer D. Ciccio i primi flori, 

Veng'if ImeMO da" V E;' r>', e" co prend. 
Da Falba igigli oad' j| se - '*^- ' 



lori. 



e'p' 



copp.a 






CLXVL 
Per II maritaggio di D. Ciccio 



BaniQ Imeneo, v: 



CLXVn. 
La Sìiaigliaiija. Nel Maritaggio 



Color, lempD e statura fn modo mie, 
Cbe gli distingDe sol la barba, e 'I sesso 

Htn ptr doppia raEion sinijl iurluna 

Cb' anche i e snnt dao io pelle una, 

CLXVIII. 



Curilo, D. CioC 
Eas) nulla dì i 



tu de la Dumigelìa: 

Tle^n'lraffico È celato, 
'gè della marachella. 




Send 


"tu 


oad ogn'Qo, ch= nel b 

moi'che'hn, s! cm""i 

CLXXI. 


equefln 

gonW, 






Coniolaiionc 


D. Cicc 


0. 


Lalil 
Le 

Ri! 


n t 

gli 


collala, il mor 
e infermiti pe 
à, 0. Ciccio n 
ogni grand-a 


Ì^Lo.e 
doBlioa{, »" 



Ben sorgerai, qafll leggier Vegno, a filli 
Dal fondo de le tue iriboiaiionl ! * 

Però cbe la fortuna anche l' insilili, ' 



per non aver pia figli. ! 

IH cominci a dubitare .1 

>iù fieli, che non ebbe EeiBtO.J 
n quatir'iDui quattro volle birl 






^^" 
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Hjf^WUin. 




CLxxva. 


^^tupàce di non 


incanullrr ne 


ti- VAulorf non vuol piii pfT adesco cantar 


^■riì tua di so a. 




diluì. AD, Ciccio- 


Rorcliè «a ne' eli 


iqoam'dini. 


Dei poelico mio fonte volgare 


IO capila! d' u.l io! | 
tTVeder no! pnù di T 


ilto. e panni. 


Bevuto ha già baate.olmenlo il prato, 
Cioè più, cfi a bastanza ho verienjlato, 
Per render l'opre tue famose, e chiare. 


ape»o ancor d' allf 


i malanni 


Or tempo è di far pausa, e d'attaccare 


U siti! a imqae disf 




Il mio Bianco trombone >! chiodo uiiio, 


«ce fra «e di non av 




Con inteniion perà, che, preso Baio, 


i. a' 10 non m'appoi 


r affanni. 


Con maggior energìa tornia tonare.' 




Ma se flnor, come t'è noto, e aai, 


riardo imbiancar'^V i 




Con più d' una poetica invenzione 


11 caso ìnusilalo, e 91 


aiionj 


Or con niiB prosaica locuzione 


stotel già rè sul cor| 


pò ornano, 


Dirò, che »ei, che fosti, e che aarai 


mi- a incanuiir tono 


i e 


Un sonaglio, un teslicolo, un e 


CLXXIV. 




CLXXVIII. 


He in età di 5» ann 


i ia faccia d 




riovane. Al Sig. Co: 


Ronchi. 


Il Sogna 


leorclié D. Circio «1 


ibia compito 


Mentre stsmane un leggier sonno avgi 




;cir che ila 


Dolcemente jopito if ciglio mio, 


«giri (U da quàlclie inalXtia, 


Voi in' apparine in sogno, e mi parrà 


dianzi pareane ìqIIbìi 




Che m' invitaste a vahcar 1' oblio; 


DB toIio ben graiso, 




Nndigiàl'nno, e l" alito io mezzo a! rio; 


ara robuiTeiia, e vie 


jorij, ^,^" 


Che\o™ rapi.'o corso il pie movea, 


intaiiigliocEhilial 




Felioemenle il passavain,^qusn<Ì' lo 



1 mancia cosi liicia, è cosa 
c^ha SQl cai tante stagioni. 

menle aggiuntavi la glosa, 

re il verbo - Pelle dì e 

^' è sempre mai crespa, e rng 

CLXXV. 



k 

ha patri 



ul sussidio beseSciale. 
ar Monsignor le petizioni 
jDplicinlt, e nHettendo a qne! 

; I? Ittmee in^er son "uòn"'. 



!iS9tro Sienpr, che mai si reE 
ttio mormorar di qneslo e e 
tik l' allro giorno, e coiidlse 
leor r eposiolico drappello. 



Signor già che, 11 Teg^o in su 1 arcione 
fiiaoluto al viaggio, 10 le I angnro 
Con la ni'« pastora! bonediiiooe 
Sino a Bologna proaoero, e Bicnro. 

Ma perchè, colà giuntò, mi (ianro, 
Ch' avrei più d' una volta roccasion 
DI riveder D. Ciccio, io li scongiuro 

Pendere a gai! lo staluon .davanti, 

. Poiché, s- ci aa resistere a le Ionie 
Mie botte, con ragion I» gente il orei 
Un de' sodi e di qaefgiganle. 

CLXXJt. 

D. Ciccio divenuto cacciixtor di ilar 
vanìara di trovarne gran quantità 
D. Ciccio, e schioppi, e muniiionì adu' 
Fallo di alarne uccellator perfette 



lai so? leoB"fo'cco i? cerv'dfr 
-- ' ' ■lifo ricusato. 
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Le galere pr, eh. «nt« 
La gran mossa del turco eaaer vicina, 
Hann' ordine d'uscir eeleremerte 

.... .....1.HU il colle] ne la Casina. 

E qtiì >1 dan con arte soprafina 
Ciarle più che baiocchi al residente, 
Parigi, ifre, eh' Algeri ha ornai distintto 

^?.<'L'!?!f..'8«iSBS°,U^del"wtt*o.^""' 



i. S' h; 



Sor» 



jn piacer del popol ti 

CLXXXII. 
II Ritratto. 



Un. 



L' altro dì {]ae11a ci 

trovar la quadratura. 
bVdipiiiKér D. Ciccio crasi presa 
La. posiibilltà di tal figura. 
Mirabilmente il circolo riquadro, 



CLXXXIIL 
D. Ciccio »' è Jatto fare il Riiralto. 

Qi.°ndo"f pren^""«rraro i°c°ata!etlo, 
Fattosi far D. Ciccio il suo ritratto, 



Al taglio de le forbici di Cinti 
Del nome tuo per fin, che s'ìdH 

Ogp' UDO il crederi' del CastigllS 
Famoso dipinlor degli miniali. 



Così credendo d'essere si 
Sottil d'ingegno, e d'int. 
Ma faccia quanto vuol, che 
Sapendo quanta poco ei peschi « 



CLSXXVII. 
Al Sig. Dottor GeminiaKO M 



ISÌ'Ì 



rea'le il finto, 

'al dipinl' 
fl perinatinlo 



IK elodrare ogni di 1' 

CLXXxrv. 

Sa lo Steno Soggetto. 

Per lasciar dopo morte al figlio crede 
D. Ciccio H suo ritratto e la figura, 
Patteggiò col pitlor per la fattura 
UoB considerabile mercede. 

Or_ mentre accinto all' opra ei lo richiede 

O se pur debba farlo in positura 
Che stia sedente o figurario in piede. 

Visto, che nulla gli venia prescritte. 
Disse — facciamlo in »tìo di sedere 
Tenente con la destra un foglio scritto. 

Parendo, che cosi voglia il dovere, 



(Com. 
Forte 



!t di mole, a segno tal, eh 

rie rara industrioso effettot^ 
U. Ciccio io mi rivolgo il 






Mai 



.. per lo più stanila ■ giacere. 



Vedo un e moUipIìcalD in 

CLXXXVIIL 
Lunghe\xa di fi. deci 



Signor Bon sette mesi, e va per gli i 
Che fa dato a D. Ciccio il too procMBO^ I 
E dal Procnrator nel tempo «tesso 
Ciò. che ai richiede, gU fa dedotto ; 

Ma bench' ei sia ai risoluto, e dotto, 
E benché di spedirlo abbia promerao. 
Con tutto ciò Ita tuttavia perplesso 
Fra se, né per ancor vi s" e ridotto. 

Io vedendolo però si riservalo. 
Non possa lare a men di non restare 

X'"HB''"" '","'','■■■:■ ".!"!";"' 



^àk 



^^^^ 
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r£:utopi lollaiacc bI 



P Scici BglI Booi rabbie ferine? 
"Wfina Dgn'nn di Igr d' armi e dì i 
Me padeTOiD al suo confine, 
B niiuecUD vicendevoli me nic 



Ma però sempre cccolt 
Porli, sìb di Decembre 
AlimeQio vita! aó ogni 



vario ppslD 



Al freddo Scita od a 1' f 
Fail-onoin gelatina, e 

Volgi l'occbio a D. Ciccio, e mi pr 
De] quarlo ciel maggior e di qi 



D. Ciccio esorta i Prin. 

I D. Ciccio al luon di tr 
Armalo d'un nonio i 
Ha sfoderalo un belli. 

Igjndi con ei 
■**> concita, 

■'la poilerj 



le non di propagar la 

cxcr. 

3 D. Ciccio ad unirs 
Cesarea contro il ' 
le formidabili e temr 



!, e qnelF empii 



D- 


nuovo PrfBidecie di qnel loco : 




confesso, eh" m mi presi a gioco 
vviso, che 1 allr ler ne venne fuor», 


ìì 

£ 


er evitar analche scomplRlìo, 
ne poiria venir, deh a'aEbandooi 
cosi sirano improvido conaiglio. 


^^mll dei Dorcin sianoTc..!^^"^'"' 



a falli B. Cìccia i complimEnii 

t col Senato nel sno primo ingresso, 



,r;"„s.".K 



tBtn uppiam, che eogllono 

CXCII. 
La Trasfbrmoiiotii 



^ deboli, e 



IO, e figuri 



CaCVI. 
A D. Ciccia, che bramato d' ingrandinm 
duole di aver pochi beni di/oriutu 
D. Ciccia, e non hai già si gran ragione 



a Sw « cangia ; e tal pur anche i 
Jb l' liaato rivale oifeio e ponto ; 
frper ridurre il libro a perfezione^ 

►. Cicero 'irasfol-raalo m'ur".'.?^' 

La decade ~^. 



A 



a6 



Jovriln depor gli 
■ib D. accio eacl'i 



.degni, 

rEÌi'iiiptr nsóahr, 8= 
Gli ode perT»ri> sindnli a nraggirt 

E nel ver, qaal di lor Atro, ( " 

AYYien. che fuor di casa il « 
Sempre poni «concerto al s_ . . 

Poi etf o»t o questi o quegli a soffi 
ZiKndo freddo l'un, Kaltro focosi 



CXCVIII. 
tarasi, che nella KoU gli/osse 
l' appartamenlo pìustrelto. 



fia gli Udilor V abiUillon piò sirena 
Ma ìT lUQ lardo Venir V ha cagionato. 



Ma sol perchè per fate a compii 
^VnienJ*» d' arrivar Sue 




che ir 




•B°„"^ 


s"X 


Ilaria. 


"ik 


non" 


iporg 


e nzl e 


iìii 


:? 


largk 


CXCIX 






Il Ca« 


acci 


■fl/tj 





Or mentre a jnirar le portai vicino, 
Dove il vetro e maggior, l'occhio at cannone, 
Tu mi sembraati un piccol cngliondno. 

Ut quando nel rivolger 1' occhialone 
Ti gu»rdai d'ondali vntro è più piccino, 
M'apparisti, -qua! eri, un gran e 


°Pnnto'"no"l 


""'trS"™"'' 


PoichÈ per ve 


ili, meiure mi troT< 
r, d ho incoiDincl» 


ce. 




CCIV. 


£.Mii(or VI 0/ compire il numero di dueanlo 
Smulli sopra D. Ciccio. 


D. Cicct 
9 


valevole a conser 
uiite nell- Europa. 


Avea denirc di me già risolmo 
Lasciar D, Ciccio, e rivoltare altrove 


D. Ciccio, io 


aito il gran Luigi, 
paomai. né a lèi'» 




CICCEIDE. 
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CCIX. 




^K;.f.^;r srvri'.'.si.'sss/" 


Gemlnian non «vrei ma 


creduto. 




Ch' > un nomo di cosi 


grsn lett 


ratura, 


r.ome iti la, potetse t 


sser piae 




Qutl inio,p«tononB 


à. nrn Bc 




O^nd , a dirlene il ver. 
^Che la, faor de! eomu 


ndT'^'alle 


Oleari'* 








Prtiidir tn= pur con n 




lilura. 


Vò creder non di mea. 


h' abbi p 




Mi, cf eccedenu .ocor 


compoaii 




alena dil 
quale il 


•!kl 


j Sia stato il gotto tao, 




Il m>BBÌ" B-i"" """ 






CCX. 




Allo stfiìo, che icrUit aWAutan 


di arer a 


m^nU buona puri 


della Ci 


ceidt. 


Se IO, benché scoidevoi 


, li ni«tl 


per glorit. 


Ls mia Cicceide «medi 


te, lo l- b 


Comprendendo di ani, 
Han>coltàdl farti). 


che i m\ 


jj'°""' 


*^ra"QU=tl"l''oV vTri'^, M 


i'gli ellet 


e ilori», 



coelie del Tebro, 



Ma poi. 
Fé pr 
Mntoi 



O per altre precognite ogìonii 
Ma poi, quand' ancor pntto, e primi 
Fé profe»sÌDn ne 1' ordin de e..... 



CCXIl. 
Le prirosaUye de' TeitieoU. 



palle locose, 



D'!"ìcdi 



LA CICCEIDE. 



Andati s pranzo dal dotto 


Torelli 


D. Ciccio 


a' ha sfibbiata 1 


D, Ciccio, ed io per ser 




Tutto 


jeu d' umiltà, 




°fn'pS°t'*°'"*' 


Glorios 




Per antipaslD un piatto 


di granelli. 


L'amp 


acaptótrdTV 


Venne in appresso un pa 




^ir e^fe 


fra i colleghi ei 


DI plccion, d'uccelletti, 


Milo arrosto. 




il più saputo. 


Poscia un capt)on co per 
E in fine un lombo di y 


Dica, ci 


e presso a loro è 


Lo scalco intanto a e. ... 


nare adatto 




sser un nulla in 


Visio intento D. Ciccio 


a dare 11 guasto 


Degli a 




Co' famelici sguardi al 








Poriteijdo a lui auell'nnic 




Ma in di 


d' essere un nu 


Senza farli toccir nieut 


altro affatto. 


Poiché, 


come si vede, a 



Ne l'ultima Rotai Congreeaiione 
Aveasi legalmente a difflnire. 
Se possa il «nitor la detrazione 
De la Trebellianica impedire : 

Due de' colleebi ersn d'accordo in dire, 
~b' ayesae ilsr, più seguito e ragione: 



CCXVIIl. 

La recidiva di D. Ciccio «elle sue prelenjioK 

Tornato alfin D. Ciccio a quel primiero 
Senso di vmlià. cli'avea deposto 
Più cbc mai petulante 3 dir a' è pollo. 



Vice ' 
So 
Slnp 



opinii 






Star perplesso D. Ciccio infra gridtesi 


Che non sia ne 1' ordine rotaie ' 


Due voti, e rimaner dubbioso, S muto : 




Ed io — sol mi stupisco all'or ripresi, 


Or quanto mal s' ud: pazzia colale? ' 


Ch'ei non sia cosi sempre irresoluto, 
S' ban per uso i e... . di star sospesi. 


Ch, un lesliool si metta lu prelenaione 




CCXV. 


CCSIX, 


D. Ciccioch-avea lasciata la carica di Fiscale. 




AI SIg. Michel' angelo Beudinelii. 


f impresa. 


D. Ciccio, che net patrio tribunale. 


Ciascun diede a D. Ciccio il vota bianco 


Fin cbe rappresentò con ferreo stile 




La parte di terribile fiscale. 


L'impresa intanto alzò sul lato manco. 


Fu del corpo d'Astrea membro virile. 
Or deposta 1 asprezza crimioale 


La quale avea il corpo cosi distinto. 




S'è reso tutto placido e gentile, 


Il cavai l'egaseo cou 1' ale al fianco 


Restituendo al volto gioviale 


E non Innge un e... né più, uè manco 


L-intica cera di e, ."civile. 


Con un par d'ale anch' egli, alvoloacdoK 


Quindi scarso di scritti e di parole. 


Tutto ciò s' esprime! col cSloritoi 




11 motto poscia in capo al cartellone 




Dicea Noa Qooqne. li nome era l'Ardito ■ 


E s'ebbe il pungol già d'ape crudele, 
Onde V è chi ìerito ancor seu duole. 


E volea dire - anch' io, tano erudito, 
Ancor che pi.ja un debole e... 


Or gli goccia dal cui luccaro e mele' 


Alzo a r etra da terra il volo ardito. 


CCXVI. 


CCSX. 


D. flìccio ajfella di pigliare il primo luogo 
nel trovarli co' suoi coUcghi. 


L'autore fatto proposila alla Mirandola, 


Qtisndo lutti noi cinque, o per godere 


Con questa mia ti fo saper eh' eletto 


Un poco d' aria, o pur per altro affare. 


Mha già nostro Signore con bolla «aprtM 


Dal tribunal, dove sogliamo sedere. 


Capo di questa clero, e già per essa 


Tal volta usciamo insieme a caminare. 


Vesto di mantellina e di rocchetto. 


E' cosa in ver mirabile a vedere, 


Ciò stante, io qua t' invito, e qui t' aspetto 


Come D, Ciccio studiasi d'entrare 


Perche intervenghi alla mia prima messa, 




Già che sna santità me 1' ha concessa 


Maggior degli altri, e far'' del ''singolare: 
Se i Sue orimi un tnntin si fan distanti, 




lo ten prego, D. Ciccio, istante meni e, 




Che a me non lìce far queste fUniliooi 


TraTo" s"' iScIstraVe caTcifsTdSv^u"" 


Se tu medesimo non vi set predente. 


Quindi e. eh' io mi trasecolo, e sbatlezio, 


Stante che le canoniche sanzioni 


Ch' un e il cui proprio e Mar da i canti. 


Proibiscono a miti esproasamente 




L'uso dì celebrar seu za e... 



.dAAiflalfik. 



LA 


CICCEIDE. 


CCXXI. 




i ptrcoao da ttlU» Donna, e 


n Nil tempo 




a. le Jbrte^; 


>' è in amar perduta atTalto 


Come, no 


1 U ma doDaa ub dì ■aleno, 


L- ionio 


r che per Id notrii Del Delti) 


Or, eh- 




Forman 


ni gestii tece nn ceri' allo, 


Odo il fii 


reuiTO di carnale effetto, 


Che per 


in* padelli, e con di spello 


E fune) 


>«1 l> chierica dì pialla. 


A/ esti 


ria Inrucldlto, e brullo 


Ma di mlB 


Idnevole conflilto, 


Caricaco 



I far scempio de l'odrlsie genll 
leti Ica lavila adrÌBche trombe. 
HÌD ben io d' aere e bombe, 
1.1 via de I' etra crran frementi 
i del luol camnte ardenlì, 



ccxxn, 

--rfOj efce ttampa vh volume di 
S CrimiwiU col suo Titratlo 

.■mtl ftoiMipitio. 
mio n torchio un volumacdo 
U conllglt criminali 
■^-•■r«7 eorioli, 

._io ti Farinaccio, 

A del poco ipaccio. 

■ 1' opre dnziinali, 

foelin lì suo moiticcio. 
9D vediamo, 



CCXXIU. 

i^riiolìtto di laiciar la Po 
o D. Ciccio al genitor 



con effe Ilo. 



: iatemp estiva iniquo 



Breve vìver mi k\i, ma che D, Ciccio 

Questo motto ■ apieyare il mio caprìcci 

CCXXVIl. , 
D. Ciccio dalla lua terra, che gli scaldi 



\ qualche nuova Iniolila sciaguia. 
Vi iroveria più d' un maligna aapello. 



"•t nperig\ìo^ì"c< 
"iè Cislrnceìo Castri 
CCXXIV. 



indi SD osto, 
o(OT irafillo. 

"'"esaw dritto, 



CCXXVIIl. 

Al Sig, Dallor Montanari la occaiìoae d'aver 
vedalo il tua nuova Frugnuolo l'anno 16S7. 
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ocxxii:. 


CCXTTllI. '^^ 






Al Padre Abbatt D. Innoesit^o Calìiti 


D Ciccio pircotsc con un pugno il ftfl 






PredkalOTs insigne. 


Uominici, perche noi chiamò aivMflM 






Or, i^he V odo tornato un altra yoUa 


Recandosi 1). Ciccio a grand' ingiuria, H 






Sovra pergamo insane >_fa^r»i adire. 


Che dal dottor UomlnTci negsto K 




■ 


Fatt d' applausi, t d' alme ampia raccoUa. 
lo bramerei, cb* nn di per .OT-enlre 


Con "su" dbp"eiio il''TtoÌ' d^vvoeMM 
Senza considerar che per incuria |^^B 






D. Ciccio, il proponesjivo a la molta 


£i bine commetiea qqeato P^^tìi^^M 






Pietosa carili di cbi i' ascolta 


Gli diede uno sgraBOon con Mfl^^^^H 
Ch' un occhio gli laieie IsBESq^^^H 






Con l'usai, energia del Vostro dire. 






Se bene in questa raccomandaiione 


Ma quel 1' eRronto in turiti V^^^^M 






Voi non dovrete ond' ei ne goda i fralH, 








Usar gran Tatto l eaagereiiono 


Teco non mi risento, e mcD C^^^H 








Perché s' anch' io ti dosai, uno M^^H 






Solo in udirne '1 nome, essendo a tutti 


Potrebbe poi la geme andar dB^^H 






Già noto per un povero e... 


Che '1 Dominici ha dato nel c:::^^^B 






CCXKX. 


CCXXXIT. ^^H 






;; Prablsma 


A 0. Ciccio. Nel partirli dal Cfll^^^H 






Al Sig, Dottor N. Accademico Sperimentale. 


Veneta per Lminti.-l^^^H 






Già che CDtesta celebre adunanza 


Pane 11 Giason de 1' Adria, e lÉCi^^^H 






E'°re'sciuia%'Vìd° 3''|"i'^°tatet 


Quei pio e' hd nel volar P*?^^^^H 






Che quel d'ogni allra io p-ragone avanza. 


Ma°yfVrrÒ°a ?p"è de" «4^^M 






Tn, senza uacir da la ana propria n-iaUia, 
Ch' è d'ingannare il come, 11 quanto e '1 quale 


E se ben ei le sue speranxe H«.^^^^H 
Ne 1' aiuto del clero, e ÌD.Ioll^^^l 






D' ogni qualunque corpo^ naturale 


!'nr sotu. 1' ombra tna s' b nj^^^l 














Un dnbbio a lei per cortesia proponi', 


E ceno in questo suo vicia lr*g^^H 






E fa, che resti enucleato, e tpicclu 


Se lu gli assisti, assicoran: tT^^^H 






A Ioni d' argomenti, e di raggionl. 


Che non a.rà del mar <.""P<<<^^H 






Sia questo il problematico caprlceio 
8'ì D. Ciccio il ritratto de'^c... 


Mentre anclteallor.ch-eraìl msr^^^^H 
L' antiche armate avean lican^^^H 






i e.... il ritratto di D. Ciccio. 


Salto e... del rodian colotao^^^H 






CCXXXI 


CCXXXV. ^^H 






V autore deiiderava la tua eloquenza per 


La Nobìllà di D. ClceJ^^^H 






lodare D. Ciccio. Al Sig. Michel Uru£neres. 








Miche), quando talor odo esaltar 
La ma rars eloquenza, e '1 tuo bel dire, 


Mente chiunque temerari", ha 4^^^H 
Che sia U. Ciccio di progeoie^^^^H 
E satirica lingua invan promlfa^^^B 
D' insinuar si perfido coDcettc^^^^H 






Dal^pUi''icor d''u"i"nvidó marlTre. 






Mentre ancor io vorrei poter lodare 
Appien D. Ciccio, e torlo compatire. 
Ma, sema render pago il mio desire. 


Egli ebbe chiaro a par de 1 in^^^^H 
Il suo principio, e nobile a O^^^^H 
De l'ingegno sorr'i la ?^»>'°^I9^^^I 










Quando mi afono piò manco il so fare. 
Or tu dunque, che '1 puoi, moiirami quale 
Sia quella forma i' amplificaiione. 








E se ben egli non ha mai P""9^^^H 
Come al fuol, per via di te.S^H 
I quarti de' sum nobili BDleul^^^^H 






Ond'io con panegerica oraiione ' 
■ Pos.a mostrarlo al mondo In guìia tale. 
Che d' on e... eh" egli è, sembri uu Platone. 


Non di men per antiche tradliM^^H 
Si sa. che con Adam furon n^^^H 
Fin là nel primo secolo i c^.^^H 






CCXXXII. 


CCXXXVI. .^^H 








Al^lirMe^dicTÌ-Uiv^tól^H 






non r area dato il titola d' tcctlleale. 






Scrive il padre a D. Ciccio, e nel di fuore 
Del foglio non gli die de l'eccellente 


Breni, hai rivolle mai le .""^JìÌ^^I 






Su 1 tanti nomi, e tutti <l<^*q^^^H 








Ond' han per oso, e soglwno^^^^H 






Con Prospero Botlin suo confidente. 








Questo è nu torto, diceji, troppo evidente 
L' eccellcuia negarmi, e soa dottore ! 


Genitali, testicoli, marroni, ^^^^| 
Bergamaacbi, patlotte. ova, P^^^H 






Or che sperar posa' lo di 1' allra gente. 


Ma non accade, che le gli ri^^^H 






Se mi tratta In tal euiss il genitore? 


Se ne aai.Hn gli '.'[|'^'Ì,'J ^'j 3^^H 






m, rispose il Boitin, che le persone 








v' hlnn^ó s'tìrli'atò' oS'trTviSr e'""'* 


Quarcbu"b''e'l fondo^miliiico 'rì^^^l 






Oggi, vedendo far questa doglieni» 
B^lranoo, o noi ifiran sema ragione, 
Che voi siete e... in eccellenza. 


lo qu'inIo'a'i^é''giud°chere'l^^^H 
Che chiamar si dovessero i CJ^^H 






- _.^ 


te^ .H 



■X'.. 



LA CtCCElDB. 



CCXXXVll. 
e tanla la ma _^onaita. 



'peti gli uoDiin non hanno * 

id «.n°c« ", "biW TATo 
1 Mi e... [falli ho dal «no 
no» in poco pia d'un anni 

CCXXXVllI. 
decàione. A D. Ciccio. 

Dia, dove Dgnan propone 
dnbbio, che li venga in me 
Ji&impoBÌo di Plitoiie. 
I celi !|aetla queBlioni 



pia ebe i c....iie»i. 
CCXXXIX. 

/( Pttlegriiuisgia. 

a genlal pei! egri naegio 
iniparia lolieciiaio, 
l dio Priapo ìdoliirato 

-'- ni a LampSBCo pas 



piva sua gli r 
l'ilr or ri?olio 
iitat in placK 



abbiamo DO 



In olà cader precipllDSe 
IfcklU ■ credihil crine s 



^doln^'aria 




D. Ucc 
D. Ciccio, 



CCXLV. 
a rijlsssione jopra i corpi regolari. 



Ond-è, 

E dal CI 

Nulla di t 

Di <iu« 






indo è di Ggura 
' arcbitettDiti 
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CCXLV. 

La prigionia a D. Ciccio. 

D. Ciccio r sllro di, beache mordo 
D' una moglie garbala, t gtntola, 
Enirù, spinto da Btiraolo carnale, 



LA CICCEIDE. 



ce qneit' urgomento s.\ barig 
slare in gabbia è proprio di 

CCXLVI- 



;«■.■,; 



D. Ciccio ammalalo. 
Al Sig. Andreozii. 
Sia n or, to qnanto posao a ciò, che reati 
Sai Eiadice D. Cincto in 6n, e' h» viia, 



Perocclie sempre pendono i e... 
CCXLVlll. 

La cesarea ijiedìjlan conira gli Ongarl fa 



3. Ciccio, ab 






una ilaffelta 


















Degli Onga 


frlloi 




end.ftu. 


















Giiisiament 
«enlre, bene 


ppunlo 


é quei. 


cii' ^ " prrp 










■li<- 11- 


















VZ"^ 












. cogl 


OEg« 


conntBiione 



Io do^e ciliari 
Tu d'un osca 

Per fante prei 
Ma quando ai 
Tu Ja lucerna 

Ma BB ben, la e 
Facciamo una 
Pur con te ne 

Poiché in, se ve 
Prendeali col 
Ed io presi ci 



ierchio al max ^■ 
leo infra gli orrat 
Il Bli. auge' I 

primi 
retui ' 

opcriiioatt ' 



landi 



b' to Bl 



n 60l e 



Miri vnnl, eh' a l'Impano, allri, eh' ■(> 
Umr si voglia mililar campione. 
Altri, che sol per sbbellirne il BanBt 

Io però con probabil congetnirB 



naniteeto dj roi 
CCLl. 



la per pigliar qnalclifl rìilora. 



Sei D. Ciccio 



con eiaalora> 

Il q'aal ti 



L-opra, per ino difetto: l 
Sai ben clie non bì fa seni 

CCtlI. 
L'Autor ctséndo guarito dai 

D. Cìccia, io non mi tenes quali 
E preisn a render l'almi al C- 
Air or che 1' altro di venliaeti 
11 canal de l'orina ebbi impedito, 

Ma, per la Dio mercè m' é ritiicito 
Un eran calcolo al Bn di mandar 
Ond^, cessato Bubiin il dolore. 
Quando manco il credea, ne fui g 



E perch' nd 

ChB i e ' 

D«' proiper 


"àt-r. 


1 questo mllt, 
natura'ie '"^ 


successi 


ITZ^,"*^ 



LA CICCBIDB. 
CCLUI. 

O aspira al grado di Gonfalonicrt. 
ArSig. LodovEco Breni 
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1 


fsTg." 




V.nl" 


i 

■ni 
lai 


eniiind 


inw nslnrflle 
' alba il ■noDdo a 
HO i da l< pium 

'■.,T,r..r'" 



cose ai,p1ieMlo 


"'e-.. 






e le proprie op 




CCVLI. 








Sig. D. Lite" 




DO, che D. a 


eia (Il qua! 










l proftiiion It; 
















l!tì*d.l.nln 






ccLvni. 

flni/ftta dì D. Ciccio. 



ir Sbla quinto in Valicano : 



Vulcan I 


ì fiamm 


orribilmente Implica, 


/III', de 1 




a, e de 1' antì 




Gran co 




a del e... D. 


Cifcio 


Se »la co«B raagg 


or, chi '1 vede il dica. 




CCLIX. 






La 








tore F. 


Tomaso Maria 


Minore 




1! filoso 


provetli . 






D. Cicc 




ridotti 


Quella a 
Ki pntr 




■.mire pr"dS! 


,.«„L 


n gli CQt 




nde venieno i 


trntli. 


Par«Qo 


hinc ind 


avviluppali e 


stretti ; 


Ma di D 




1 fin cederon 




Hen di r 


«peno a 


li argornen.i, 


a i delti. 






péM.a'"Pcer 




J'o'^ty 


;.S7.' 


generai io ne, 


uione; 


Qnella ai 
Ch' ba p 


d» len 
r segaac 




era, 



CCLX. 

Proprietà di D, Ciccio. 
Ebbe dal aommo Dio ciascuna cosa 
Li sua proprietà particolare, 
Mentre vediam, verbi grazia il mai 



bastro, e nero il para 
1 sol, fredda l'acqoi-.i 





™ 
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^^^1 


CCLXl. 




CCLXV. ^^H 


D. Ciccio eacciaio di casa da ivo padre per 


L- Autore trovandosi moribondo si forma TS 
ifljfio- Al Sig. Co: Marcello Maadoni. 


il vijiodcl giuoco. 




11 piiiw di D. Ciccio la cui, tu dello. 




Come, K>a presso a morte, io bramerei. 




Che restasae di me qualche memorii. 
Se pur vizio non è di vanagloriai 


TranÓ'^BÌi^ivean'buo'n'nnmero^diresli. 




E qaa»l che Usciotolo in farieno-l 




Che certo in questo caso io noi yorrel. ' 


V altro di fica di collera, e dispclla 










Colanlo r^r^^ial de la mia alorìa, 


Fermo in anisrlo. e lènfro protesti 




Non perché facoi cronaca, né storia, 


D' aver per esso il lao primiero alTelto. 




In cui tutti ragistri i gesti miei. 


DI fergli ben capir, eh' è dususaa 




Ma boslerà. per'ndicar qual fui, 






Da I' amor natorale aiioa ai dura ; 




l Bepienti tre v'ersi al guardo alltol. 


Caa tnlto ciò. per render persuasa 




Questa che noi viviam vita mortale. 


L» meme sltmi, suol dir, che la natura 




Ct; la dier due e e qui cosini 


Ama i e ma qdu gli ammette in casa 




S' è con un sol e reso immorlale. 


CCLXll. 




CCLXVI. 


Opmioni divene topra lo Stalo, e gualit, 
D. Ciccio. AfSig. Ottavio Carli. 


di- 


La Convaltscenja di D. Ciciio. 
Se ben D. Ciccio' al fin s' è navulo 


Carli, dnt gloroif. si. discorrea 




Mediante un saluiifero cristiere 


Fra gente di guidino, e di prudenza 




Dal male, onde si forte abbiam temuto 


De Teaser di D. Ciccio, e ogn'iin dieea 






Altri ricco, altri povero il Iacea, 




E' 1,1,^01 'men".f "flscco? c'if stenuw, 
. Chi' mal SI reese. e se non vuol cadere" , 
Uisaena eh' altri vada a dargli aiuto, ' 






E a Ut con lui l'uHicio del braghiere. 


Io veramente mi meravigliai 




Ma però questo nuovo ultimo male, 
Che gli Ila si gravemente i nervi afflitti 
Ne \S di lui persona è naturale 


Di parer li contrari, e la ragione 




afì^ tTnlJ''d"?t''J a"".'^e"disSn^S'ne' 




Qne3ro''lol no"^£"ro"so* In'Tubhì'D'' mai 
Oi-ei non aimra' e,..- l'arde... 




Che non h«n r^ai s^pnlo, ancor che fitti 
Sotto la disciplina del 'C... 
Imparare i testicoli a star ritti. 


CCLXIII. 




CCLSVIL 


À D. Ciccio. Per le dimeni opinioni, eh 




La Recidiva. 






Al Sig. Mario Fiorentini. 


D. Ciccio a gli spropositi, che dite, 




Mario il pover D. Ciccio è ricaduto 


Qualora un qualche giudice informate 




Quando noi lutti il credevurn guarito 
È se ben serba, col divino aiuto, 






On ignorante, e stolido' margite: 




Pur «ncbe un nssni comodo appetito. 


Molti per il contrario, avendo udite 
Le vostre aringhe, affermano, eh' orMe 
Con r energi» d' un Tullio, e che restai 




Nulla di meno al medico è pafulo 
Di ritrovarlo alquanto indebolito. 


Da incatenarvi, ad altri è di parere. 




Come la terra insipido, e sciaDUto. 




Ma poi, se ci sia febbre, inierroeato. 
Egli ha risposto, che secondo T arte • 


Che non abbiate in legge nn altro egu 
Io non taprei formalamenle, a quale 
Parte attenermi, e non ben vedere, 


ale. 


Non sa mai cotne renderlo accertalo. 
Dicendo, i;he Gaien non ha liaclalo , 
Scritto, e né pure Ippnctate, io quii fé 


Se voi aiate legabile, o legale. 




Il polso de' e aia situato. < 

CCLXVIII. 


CCLXIV. 








Il Medico di D. accio ricusò curarlo per 
tacco di sranca cura finita. Al Sig. B^ 


D. Ciccio fra le Deità ' 




Ogn- uomo nel tempo antico all'or, oh'ol m 


ndo 


Breni, aento, che 11 medico, dì cui • 
Giil «ì valea D. Ciccio ha ricusalo 


ti nostra fé mancava il vero lume. 




S' elesse un Dio per protettor, secondo 




Di pili curarlo, easeodoai piccalo 

Per l'improprietà de' modi sui. 

PoichÈ se ben d vuole nn mese o dui» 


La propria inclmuion, 1' arte, o 1 coslu 
Dea de' dotti fu Palla, il furibondo 


me, 


Marte fu de ' jfuerrier, Venere il nnme 




E forse più. per renderlo sanato. , 


Fu degli amanti e fin giù nel profondo 
Dier Gn avari a Plutone arabo funio. 




In un tacco di gran I evea pregato 






Or le lornasie ad esser praticato 
Quel' uso, e e' ogni gener di persone 




E per disporio a tale operaiione 
iD del proprio vo dargliene altri cent». 






Olire a la detta picciola poreione. 


D. Ciccio esposto anch' ei nel Panteone 






Vi sarebbe dal popolo adorato 




Perocché per non perdere un c...~ 


PrllDb tutelar d'ogni e... 




Ne pagherebbe ogn' uno anche dnecDM 




^ 





LA CICCEIDE. 



asi tffeito «oprati aiur ale 

bltia qualche maleCca fatinra 

ili nccidentì, t te ragia 

s-Vi?s,v.'Sì™ì."' 

indo digli spirili agiiato, 



lae frotet, da quesio male 



Ipsoglion governar con li favetLa. 
CCLXSl. 
1 i aerala da! medico la li 



s.„. 




Ami dal meno ia giii perduto iffatto 

Sema spetania di sollevamenlo. 
lo □□□ pDsBO pEro creder, ctie giunlo 

Sii lani- olire il suo mal, che ìe BussìodÌ 

Nnii obbiaa ii r!ineitersi,.e far puBlo. 
E le ben persa egli e, come il supponi, 

Sempre ove e parso il troverai, eh' appunto 






CCLXXIV 


'icinlìt 


•pere 


D. Ciccio ammalato iw Villa fa ticandwrH 
a Lucca in Seggiola. 


m. 




Di villa in una aegcioU da mano, 
Fattosi ricondur cort pian piatto 



1» lostldioaa innappelenz 
[Wrà. che col dargliela, t 

replicò, che i 



e ttrgeniia, 
r mi supponi, 



E forae li poverel »' è figurai 
In quel sud capo glonoso. 



CCLXXII. 
'o O. Ciccio. 



CU rend 
E stima £ 


a l'i'nco1-'e''den 


ha scapitato : 
sioni 


eS- 




ÀIT"'"^'" 


ÌThc'JÒ% 


la rimedia, 


Poicb», 


per esser p«pa 


da' e 


Maticav 


soi d' a.ser p 


ttato In tedia. 




CCLXXV. 




;/ r«/,.n 


enlo. 


U. Ciccio 


r altro di per 


qnel, che senio 


Trovan 


osi aggravato »sai dal nwle, 


Volle d 


spor del propr 


tMUmenfo 


Con la 


tipnlaiion del 




Fatto da 


qoe il total ra 






edesimo, eredi 




Fi di J 










Moggiamento. 




olti legati, ei 


imostrÈ, 


è"ben° 


gradisse i bea 


Sci alti-Ili, 
a chi l'amò.. 




.ria.''che de' 


sui sui 


Fulajpirle maggiur, 


on la lasciò. 




ra indl>i<iibile 


da lui. 




CCLXXVI. 




A D. Ciccio 


oribonJo. 



lii strapparsi i e. , . al!' ur, th' apprMs 

Ne[ caio mio, né seguitar le icone, 
Che p,fr campar queir animai m'addilo 
Troppu. «Ili troppo diversa è nostra acri 
lo perdendo un e perdo la vita. 



^^-"' 



*pi 
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L& C1CCEIDE. 



Di ti lébbre, da I' asma, e da L' usciti 
D. Ciccio HtrovaVBBl ammxlato 
E gii ridotto in si caitivo alato, 
Clic '1 fean vicino a V ultima perlita. 



CCLXXVIIi. 



CCLXXXI, 

La morie iti D. Ciccio, j 
Ecco esilnlQ p. Ciccio, in 1 

PjangB In groi'e, univerB»! ìattatK 
Sa quiisT'arna. ove beco ba sepaUf 
La curial Aurea, piangali l'gi>Bi 

o'r7lhe"°anjlÌ'lo"lDcà nrST? 

niangnn nreiso a la pampa eieqaiw 
Con labbro addoloralo, e cìglii- ^ 
La fisica toienia e lo morale. 

Ma più d'ogni altro il vedovo C... 
Pianga dolente in su l'ave] di quei 
Pover e eh' è suo engtii cuoM 

CCLXXXLL 

Nella mone di D. CiceioA 



Bencbt D. Cicfio, dopa il conaar 

E tal, Ebe fu ds medici crednu 

F^'dcHo ^ol''chf eH^ndÓ'ri^a'd" 
A.vei!e il poverel nel brevi giri 
Di sol tre di lo tpirito perduto 





Th qn 


r'uas' 

/rTs' 
Itone 1 


;ià fo dii 

=si un e'n 

lì' dir, eh' 
: cbe 


■nlga.0, 
mai'nlt 




Lo 


■ebè -1 

ntradì 
«pirli 


crebbi 
'l%bb 








CCLXSIX. 




II 


/affili 


a dillo ilame . 


■ita!/ di 


f) Ar 




A 


ISifi. 


Canonici 


3 Malate 


sia. 


Stenor., le 


■ di,D. 


Ciccio, 1 


SU- 


landò ' 



EBsendo up peizo, cbe lo gisn filando. 

Giove l'udio dal irono, e di lassns'a 
Ancor ei 1' approva cosi parlando. — 
Tronchili pur qael filo. Io mi contento. 
Ch-ci dal *.u<^ passi all'etra, e cbe iì r 



Al Sig. Canonico Saiitucci nolificaHdogli i 

le pur troppo invido 
). Ciccio, e a terra iJ 



ti D, Ciccio. 
Santucci, ahi che pur troppo invido il fato 

S'adirò coi. T). h-' - '• --■ ■ 

Quello »1 _ _ _ 

Che di pel di e era filatoi 

Ma che prò ; it eoi buo ferro spietato 

Cosi per tempo jl tradiior 1' uccise, 

10 di lui poeundo in varie guise, 
Fare ai che rimanda immortalilo. 

Ejiià su la Olia penna »! cielo li porto. 
Gii da Lete il soliraago, e redivivo 

11 fo tornar da r occiTenie a I' orto. 
Tal pregio intanto a le mìe eirle osenvo, 

C'ìu. più spinto in esse oggi, eh' è mori 
DI 4ael, eh avelie in ae quando fa rivo. 



Per la cosmi veouia i vostri tri^ 
lo però pio di voi goder oe deggli 

Oggi qm finalmeniB un r ' 



Copia di grazia in altra crenl 
Quei, che colà fra le losc.ine 
Ove mormora il Sercbio, ebl 
E pascalo poi ini Quirinale 
Vi fé' col suo valor Bi gran 
Quel, che chiamato a la citta 1 
Per ministro d' Asirea, moBti 
Ne' gran responsi suoi Paulo, 




Ci>-? |i'i'l'i. '" /o''rJoj;lm,"*^"'afni'iiOD| 

Aliando infin al ciel grida, ^ 

l'iange il mondo coltralo ui 



3S LA 


^^^^^^1 


CCXClll. 


^^^H 


Il morlario. 


La Ckcio. ^^^M 


Or eh' al motto D. Ciccio Eera prepara 


Per fabbricar la cassa, in cui ripofjJ^^^H 


Orfana larba i conaueci onori, 


De 1' etlintu D. Ciccio il carpa B^^^^^H 


E che y usale nenie in yoee amara - 


Finche dopo il giudiaio unìTerM^^^^H 


Flebilmente gì' Inlnonono i canteri, 


Pasti a godere più stabili riposlu^^^^H 


Voi pure vedile a profumar la bara 


Da 1' India io non ricerco i prezt^^^^H 




e'i' ^/rselkbe vosiré °a" ino /^ra 


Né ch'ietigio al più bel colle oru^^^^H 


1 soliti arotnaiiri vapori- 


Gli ^irnmatic. suoi cedri odo rosi. ,'^^^H 


Ma no , frenate il paaao , a taie uMnia 


Non brunio 4i,>. che i del^ci rece!,^^^H 


Che ^''già'paMaW in'vlrìd?nMervan!a : 


Mi diLin eli <.terni allori, u che lA^^^H 


Ida gì- incirruilibia cipressi, ^^^H 






Con dir cha per ragion di vieinanja, 


A le cener sue, che solo in esriT<^^H 


L'incenso de' e.,.. <on le corregge. 


L' eterna requie loro hanno! c..,i^^^^H 


CCXCIV. 


^^^H 


// funerale 


La Sepollvra. ^^^H 


Mono il c... D. Ciccio, un de' parenti, 
Clic r incomberne ayes del Fnnerale, 
Per decorar la pompa esequiale 
Il rito n'ordinò con quesU accenti. 

Come sae fedelisaimE aderenti 
Da r una, e 1' altra parte laieraie 
Faccian corona inlorno al corpo frale, 
Una schiera di piattoie dolenli- 


Per estiiitii D. Ciccio, altri PJ^^^^^I 
D'a* sepolcro di Bacco in SanfjU^^^H 


Altri, cui nou piacea quella ■'■f^^^^l 

Etr;o'nd\"'mS'e"'Ìrchilèir'<!^^^l 
De 1' Adriana mole a lodar prete^^^H 


S' alzi per catafalco una «esB""- 

Gli si cBUtin le nenie in giromeita. 
Ma per rendere la musica pcrfella 


Delle due [urme V una e 1' altra aiU^^^H 
lo dissi all' or che, senza dislinlRM^^^H 
Hin fra i buoni arcbiletli «PPH^^^H 


Ma qui per accertar la proporli oiW^^^H 
Dovrebbe farsi di figura ovale, J^^H 
Ch' è la più confacevole a ud c.,~^^^^H 




^^^1 


ccxcv. 




La tomba di D. Ckcio. 


Il ^^H 




Se ben nel modo, che poc'anzi ho ^j^^^^H 


De l'estinto D. Ciccio in questa bara 


Con nobile struttura era ài atat^^^^H 


Ecco la mortai salma ecco 1, spogliai 


AD. Ciccio il deposito (ormato l^^H 


Fedeli amie, or chi di voi prepar» 




Tomba proporzionsta, in cui s accaglia 




Itene al' opra inlenli, e si raccogiia 


'Ciudido, e di buon gusto era '{^^^H 


A'ti?'dar>en di'rVfo. tuH Cto^gMa' 


Due statuette d' alabastro eleniN^^^^H 


Da' monti di Verona, o di Carrara. 


Splenda in essa il crisolito, e '1 iafBro. 
51 che ricca, e eenlil aia sovra 1' uso 
Di quante i migliar fabri unqua a' ordir 

Tondo tia 1' edificio, e nel più chiuso 


Dal destro iato in buone propan^^^^| 

La virtù seminai posta vt fue : <^^^^B 

°- Scolpita poi neir altra dei cantonl^^^^H 

Fu la fecondità che san le due ^^^^H 


Grembo di lui, cita sarà centro al giro, 


Virtù e -^^^H 


Questo tondo e... vengo rinchiuso. 


CCXCVI. 


^^H 


La lon-ha. 
Al Sig. Conte Ronchi. 


li Depoiilo di D. Ciccio.^^^M 


Mori D. Ciccio, le quando mai s' udio, 


Or, eh- estinto è D. Ciccio, ogni ^^^H 




Fra le man degli arteGci più "^^^^H 


Mentre che '! mondo stesso, e'ia natura 


Vada di Paro a sviscerar \ monti ^^H 


Si. «couvoUero entrambi al caso no !) 






Po''.cÌa'^iì'fam"o"o?rcelebfrac.°pe1'o^^J 






Kinchiuso il corpo tn questa tomba oscu 
Anch' el, reso ìnrisibile, ipirio. 


a Onde a^par de lo sparilo al ciel iMmH^V 
Glorioso, e [elice il cor anch' elio. , ■ 




E perché poi d' annichilar nog lenti ■ 


'iCiò che ne pur negasi a' canVabbiosi) 
Privarne avaramente in fin dell' ossa? 


La ani memoria il volalor tiranno ■ 


E\ ve lo stabilisca In questi accenti. , ■ 




Morto D. Ciccio, a riposar si stanno '■ 


•ceSlt'a'ndr;è''6te.'(o°"rqSesla''fo'B°^'. 


L« sue t quasi' urna ossa emmtnU . ■ 


S' i proprio de' e... lo etar nascosi? 


Ma come, se 1 e... ossa non hanno 1 ■ 








^■^ 



cccv. 

U. C;cda (poi che i' animo t 
Gli ehbe dal Ben V tn«sora1 
Oni- (Ila de' suoi merli oa 
Oggi splende lasiii tra gli a 



di D. Ciccio Blbergsn 

'■ Cbé'Uappia ogni alira' gente, ónde comi 
Di giusta CDDipaBsione, almen gli pam 

f;?»llo lo dnnque njio a le persone, 




, e al pellegrin. che » 
icigno in questa guisa. 



D, nccio, io q-, „ 

Gli notiSBime ton da] terree 
A gli litri, e remociisimi Tri 

E quella e "1 primo caso, elle 



CCCVl. 

V epila/Se. 



AI Sig. Abbi 
Viial, mori D. Ciccio (e come disse 

Del fiero, e formidabile circasia 

U. nella sua Gerusalemme il Tasso! 

Mori D. Ciccio, e lai morlD qual visse. 
Volle in somma il desiin, eh' egli inorine, 

Qual tu sempre vivendo, un babuasso; 

E subito che fa di vita casso, 



CCCVII. 
U 'piaXfio- 



Oegi nulla di men, dopo sonilo 
Il meno giorno, essendoli veoulo 
Un moTial paro.^sismo, i\ Ha cedui 



Oggi, elle più non vive, è un e... morto 

CCCVIII. 

/( Nicchio per il depotito di D. Ciccio. 

Voleasi un niccliio per B. Ciccio, e 'i ma 
i:h' avea di colai fabbrica il innsiere 

Ls fé' da biizarìasimo iiiBegiiere. 
Due diritti e... ei fé' vedere 
Eia' loti aliarsi a guisa di pilastro 

Per arco il acmi circo I d' un braghiere. 

V' apparecchia di quegli, ove depcne 
Ogni cristiano il peso corporale. 
Cosr ridotta V opra a perfeiione. 
Entro al inddelto mnssimo pitale 
Il ccuer collocs di quel ;.,., 



^^^ 



CICCEIDE. 

CCCXIII. 

U lutare per i critici della Cicctide. 



Il dtìunto D. Ciccio, e per HI fitto 
Ferri, squadre, tnariellì e piombi apprtsti 

Beo ae lodo il penaicr, ma di coietti 
Ordigni tuoi nesinno esitaàa adsito 
Per Ul lavor, non ti serra mai fatto 
Di quella perfeiion, che lu vorresti: 

Se però TaoTinoairar df qual talento 
Dotato sia r ingegno tuo profondo. 



ni, che 



SUn 






IO, che I 



Ma dato ancor, ch< 



tl^nc^ato^ proveiri 
inparano a tagli"- 
igo a biaaimarlo 

l'uovo, io non n. 
sia dì EE coltosi^— 

'.., è finii 



Saggio acuitor da le cui man la morte 

Or che di stir la nobile Seura 

De l'aitinlo D. Ciccio hai la la sorti 

Vanna colà, dove 1' Egitto inJiira 



Giuseppe, una ceri' Ìn»ida genia . 
Che snol gli applausi altrui sentii^ 
£ che lubrica va per quella via, J 



) 



Se venisse a mostrsrsi elEgiato 
Id dura pietra un tenera e 


Non ila poca virtù 1' aver lapat 
Dal caldo ricavar qiialolie &edd 


CCCXI. 


CCCSV. 


Il piedntalto per la ilaltia di D, Ciccia. 


Pfr i delrallari della Cicce 


Al Sifi. conte Ronchi. 




Poi. eh' ebbe con la forbice fatale 
Già tronesto la parca 11 filo affatto 


^'Leua''u°i^tVcic«idé°l'n'''^''?r4 


Del .viver di D. Ciccio, e già disfatto 




Fu risolulo, che egli fosse fatto 


Ne far nii^e"'ÌpreV"olÌ retiti' 

So, eh' ad un per una esaminate 

Le pani di quel libra, il dlaaer 


In un masso di porfido il ritratto 




Simile in ogni pine al naturile. 
Or io veduta ^quaiche dissensione 


M^st'm ^ 'il ™n «ra"''àe'lf«* 


Circa 11 quanto dovesse esser aliato 


Udrai coteale critiche genie ; 


DU>r'h'-%*fa°ló^'en'propò"ìonaÌo, 


Tu ioslBuendo alfor le partfmlij 


Di, ch'io mi posi ascriver d'UI 
Giusto per dir de le e neriiT^ 


CCCill. 


CCCXVI. 


La ilalua 


Per i delraltori della CiccHià. 



Perchè resti D. Ciacta in&a i viventi, 

pJnsan di'flrgli fare i suo^ piren"' 
Il ritratto acolpita in nn gran masso 



L 



i, cbe di D. Ciccio io parlo, [ 




LA CICCEIDE. 



ci:cx.vii. 
dclmllori Olila Ckiide. 
A[ Padre U. Placido Bui tiropi 
*eD2a rispetta 
venga dannalo 



Di g uni eh e ^anio 



Nl __„, 

Or il metro, or U forma, 

D'invido sentirne DIO «p passio nato, 
O di chi nei dir mais abituata 

perà, ch'ho diverse opinioni 
ufl quelle che nudriice il popolozia 
Ne suppongo in alimi male fnieiiii 
Stimo, che «il simpatiche cagioni 



Io 



■^n; 






è (co 



lodi, alcuna mia composizione i 
ci >on d'nn mal genio atri deliri, 

[naie è mai quel e che non ni t 

cccsrx. 

Conlro i detrattori detta Cicca 
Al Sig. Conte Marcello Masdon 



aeguen 



a Ciccej( 



Conte, in esamlDarla non saprei 
Perché poscia venire ad aggiuntai 
QDesf altra frotta di e a' miei. 

cccxx. 

Conlro i detrattori della Cicc. 
Al Sig. Domenico Arnoifiai 

genti, _ 



Qi«i denti'^ha 
Disti mai più SI 






CCCXXI. 

mori della Cicc 



Da juei 1 
Ondi) con 



queste mie comoosBÌoni? 
e provien. perche scorgete 



Dal mattratlarle ci 



Sputando ciò. et 
Godete almen, i 



igo asiei del giusto 
ro, e mi protealo. 
D e disgusto, 
nedisr a questo, 



al e 



'"^^elVi 



CCCXSIIL 

Al Sig, Moraldi, the desiderava it riSralio 

di D, Ciccio pir porto nella Cicceide, 

Con gran piacer, che m dopo «.ver bit» 
n voluraerto. 



à finite 



.■..f!; 



irlo Btfall 



il fatto, 



Vn 


rrrx 


de 1' eroe che da seggano 










por 




1,^ 













Veli ti 






I, effigiati un paro. 
CCCltX.111. 
Al Sig. JKanp, lettor primario d'anali 
nello stadio di Bologna. 

Noior" '"--'-' °-^-' 

Di si 



fiorir di ta- -, 
Cose nel corpo uniau no 









Ai Si«. conte Ronchi. 
r Virgilio (il qual ta sai, 

)3e dsl mondo! avverrà n 

isiampi da gli stampatori 

oensier d'esser con gli o 

anch'io fra gi'invent 

Mostià con tanto scandalo de' bn 

I cento modi d'adoprare 11 e 

lo con ducenlo, e più nuove inveii 

SSit?" rome''|-''a'lio' rlno'i'c""" 






■+2 



LA CIGCEIDB. 



cccxxv. 

L'aatoiv eontacra la sua Cieceide 

tlla tomba del dt/uslo D. Càcio. 

Al Sig. Cutiio Picotti, 






E U CicMlde mia gli offro 



.0 libro ad un e... 
CCCXXVI. 



Ed i perché dal tno eonese Rilello 
Le SI (accia aver luogo in farmacia, 
Ov'egli e ceno, che si darò via 
Per un aleisifermaoo perfello. 

Giova la vlrlù sna mirabilmente, 

E a ?alleBr''ar'^U°spiriti a fa genie 
Dehl la per Dio fra quei rimedi esponi 

Setlvlci sopra; Esu-atio di e 

CCCXXVI!. 
L'autore tirminalo il poema della Cicce 

O sempre per n>e pure in questa parte 

Fecood', e fermissimi e 

Ond'avvien, cha 'I mio stll, banche seni 
Chiaro da Baitro a Tale omai rlsuonl, 

Fe»te applauso cortese a le mio carie 
Tempo è già di tur ponto. I prati oniai 



Fine della Parte Pri 




JMMià 



DELLA 



CICCEIDE 



PARTE SECONDA 



LE SGHIGNAZZATE 



ZSi 



a U cTel quando vigt o! 
J'ilbi aoa roseo nimbo 
■ quando il re del bIt"! 
nfli Dotic, che spira il Ui^» muuia. 
I florido il saal allor, che fuori 

ra 1' erbe il popolo odoralo, 
mar tra belle calme alloca, 
■fauido piii noi BagelU Eolo placalo. 
Eb il del v»r D. Cieclo i lumi allerra 



lacerU^a da ehi discmda D. Ciac 
Ai S\g. Giulio Baleslrieri. 

Giulio, D. Ciccio è nn aDlmal, né ques' 
Par, che il controvena, 
Essendo coia indubitata e certa: 



Cha Era n; 



il più gentil capriccio, 



i cnl del, lerra,, e mare applausi fanno, 

J gel, che eli sltingea, sciolii gli muori, 
Ira le ftonde i volator canon 
iretli a gareggiar si stanno. 

btrgalì la lù Jal cielo iu ogni parte 
I ?.rgli, e geliomln piogge odorate. 
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LA CICCEIDE. 



Al Sig. S. il quale fece fliWrare D Ckcio, 
vedendoli certe macchie nella velie, e gli desse, 

Se ben da se D. Cicdo, ali" or che scorga 
Quegli unlumi, e' ha sparai 

U°S!''ebreT"onvlliS *" 

Pareli sentir nomirsi. 

COD quel liiol aporco, 

Sol per ripmoiione a lui da no(B, 

Perclit voi. nominandoi per un porco, 

Veniie a dir, di' è figlio d' una troja. 

Vi. 
ia malinconia di D. Ciccia. 

D. Ciccio non è più gaio, qual pria; 
Ma con fronie dimessa, e ciglio oicuro 
Ei pare appunto la niBlincnnia 
Intagliala per man d' Alberto Duro: 

Quindi Tedendo! senia compagnia 

Un qailche profeajor d' aalronouiia 

Ma qnel riso gentil che prima e poi 
Veueggiando in sul labbro di costui 

Tutti oggidì ai ridono di lui. 

VII, 

A D. Ciccio per le poesie da lui composi 
sopra le vinarie di S. la. Cesare nell'Ungherie 

Or, cb' ai trionfi d' nngara Bellona, 

Son"? archi* dfglor^^^e^ìie a la rara 
Voce de' carmi tuoi Pindo risaona, 

Coglion, D. Ciccio, unilameolc a gara 
Le mnae i più baj fior, eh' abbia Elicona, 
Per intrecciarne ippocrenea corona 
Su la ina fronte gforioaa. e .:hiarfl. 

Ma senza mendicar Boriti doni 
D»l margo d' Ippoctoue, o d' Aganippe 
Onde il tuo nobil crin a' orni, e coroni, 

S'elle l' ingblrlandoBsero dì inppe. 



A D. Ciccio, the fece due madrigali solco i 
Ulula di sclii\ii. 

Cetsa D, Ciccio, ooiai 
Da gli tcbizsi poetici, che fai, 




E torni entro la placida gì 

A. gli naatì riposi il coltelli 
Tali a D, Ciccio ì preghi suoi conversa 

11 bnon collega, e tratto via lo «cado. 

Si die per vinto, e suo prìgìon a' offer»* 
Indi aegui — Se mi vuoi morto, o crnao,' 

gì in questo dir le natiche scoperse) 
eco a saziar tue brame il petto iganoo. 



Nel medesima soggeUe. 
E aolo il dir, che prima 
Del freddo, eh' e venuto. 



Contro un nobii collega, e p»e 
Vi giuro in yeriH, 



£ veramente è da stupir non poco, 
Che s' accenda coa'i chi non ha foci 
XII. 



A D. Ciccio, il quale 
pre i suoi roti nelle 

'Ì'a"'d'"v"ir«jai; 



A D. Ciccio nel medesim 


loggetUff 


aro D. Ciccio mio, s\ eome 
Soglion pigliar 1' odore 
Digelaomin, di rosa, o d' a 
Che aia alalo alcun tempo 
Cosi per appnnliiio 
Avendo voi tenuto il capo 

Ma finalmente auch''ea»o 
Da qualche giorno in qua 


gUMIi 


irò fiore, 
lor yìdai 

appresso 
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L& CICCEIOE. 



) dil Pellict 
UB, Redi, ogni e 



iXVi. 

!0 «rifinir 



1 



Io scrivo di D. Ciccio, e coloritii 
SpiMO ne-fo»U mìei 1» ma flgurs; 
Tu tai del Pellicel mostra erudìli. 
Spiegandone l'esaen:ia, e Ja siruilura ; 

Ma, oh <ju»ndo il nostro lur, Redi, e dluer 

L'nn rnstican, e l'ailto ingegnoso, e lera 
lo 'I piii grande animai de l'universo. 
XXI 11. 
Il pomo d' oro. 

a Cictìo, io le>ai gli, che fu gettalo 
Dal ciclo in grembo a Paride pastore 
Un pomo d'oro, acciu che coosegnalo 
D. fni veniBaa a la beiti ratagiore : 

Qliinili aspirando in le rio a lai primalo 



più vii plebe, t i più snblimi_ eroU 

eraameQie ; io negli scherni Cuoi, 
tu, babbion, ne le risale alTtai. 



XXVII. 

I i*n fonoTia d' 



1 reo, da e) 
udi di vU 



Con Mio 


rva. e Giuo 


n la dea 






i a aueafal 










Coli 


li'fóss'i'a?l'^r"'n 






















i>n 






£■ V 




nle lacci» da pomalc. 
XXIV, 


A D 


Cir 




dia posto 






alla fannia 
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Qnindc) che 


■ altro di. per co 




































iUti de la s, b. 










Che sL dir 




Subito fa 






SXXII. 


A D. Orerò divenuto pai 






"iriisr 


d'era 



A D. Ciccio. Neil' arrivila Macerata dalla ma 
spota, lacuale, tgliarea desurilla prectdml»- 



XXXV. 

D. Ciccio è fatto nella tuagatri» ProcurtHr 



D. Ciccio deatim 
Or si, eli' ogD' Q 
Vi poà dir con i 



XXXVl. 

vantava l'acutejxa dtl prò 



>i eh- a.en e«B"al 
chiaro e splenifido 



1 far palese 
chi [■ accese 



li h idi noi ardore . 



DUeal fed^i'aTo'di preg 



r tanta fedeltà' 



!Hi appi 



Siate vipere o e 




LA cicceide:. 



Impresa di D. Cieeio entrale neli 

Propostosi D. Ciccio, e balionato, 
Rimase al Bn fra gli utnorì»' 
E l'impresa di Im nel lempi 



e a^U 



ti formala, abbc ii 



LK egli i OQlt 

XJiXIX. 

:aiione delle gueire d' Europa 

bella Enropn, ami la brott». 



In le, D Ciccio, ha le spararne laieitf. 



Onde al tranquillo si 
E non aia uovilà, che 
Og|l venga da le ni 



a riciipdnW».. 

e nula 

ella scampi 



Ch' altre volte coli, quando perduti 
t)- era Ira 1 gigli de^ aitani osmpi, 
Da la schiena f un bue fa sostenuti 



Quando D. Ciccio grosso, e corpuieotn, 
Qual natura i! formò, venne a cimento 
Con un collega suo d' eEU»l [.ttnlieT». 
Si contendea del peso, e fa stadera, 

S8nlBii'i'ò'D°Ciccio,*e'''7'So(trl>, eh" bH 
DiciotH libre meo di quattrocento. 
Io perA; quanto a me, son di penalero, 
Che ei gran peso, a tiiolo di — - 









Per il marilaggìo di D. Ciato. 
Ai Signor Antonio Pinti, 
Antonio, al Sn D. Ciccio 



]- app«)MI 



L'aulon dà parte a D. Ciccio d'ut 

D. Ciccio qnclla mia, che per mortai 
La divulgaron anco i più periti, 






>i per Kbre 
che dopo u 



indoriti. 



Ma perchè reali al q a» 




Virtuoso, 



lil, bello tjo 



Fa bisMno, eh' abbiate ano 
Poiché Torquato Taaao. 



La bellejja di 1). Ciccio. 
Al Sig, Matteo Regali. 

Matteo, quando al fé' qnella dlipnla 
DI chi fosse il più bel tra gli udltor 
Diasi dando a b. Ciccio i primi ono 
eh' al volto ino la palma era dovuta 

Ma Cina n do venne ad esser risaputa 

Ne fet querele, strepidi e giidori 
Come di grave ingiuria ricevuta; 
Or per sedar questo biajigho insano, 
£ porre ornai si gran tempesla in e 
Col mostrar, che dui, ver non m' all> 



Or io, che nel vederti 
D. Ciccio, mirar con 
Ogni lua qualità, sei 

Stimo hi me, che t' a 
Per qualche tua grai 
Tratiorinato iu quell 



per quanto veggo. 



D. Ctccio è assai 



Inani 

rop^o a più d'tin UH 
nomine! a doadolir^ 



Sappi, che s' è disdotlorato atfaito, 
Ha datò bando a l'abito talare. ' 





La Caduti. 


A 


1 Signor Domenico Vanni 


Vanni, il 


ostro D. Ciccio una matlini, 


Ch'era 
enerva 

Su ce" 


iafS;VÈ?f FciiS!^ 


\Ùul dTlegnoTe' che »'''.f,!Sfe 
travi accommodsli a foggi» 


Di bales 




Or nera 


idar'vi su, rnppesi un'awe, 


Ed ei, e 


he non avea dove attaccarli, 


Fu necc 


siti che irabboccasae: 


Io 1 vidi, 


e dubitai, che si spallaase. „ 


Poi disi 
Che pur 


— Ornai non potrà plii neglM 
tal volta un «s'ino voUase.*^ 




LVII. 




a Datilo. 


Atcide 


te amoroso di 0. Ciccio, tìM 




al morale per ronsien. « 


Poiché D. 


Ciccio intese 


Che con 




Un riva 






tolta la dama, e poiché itpflu 


11 dove, 


mano'"a'ì'braT.3"'' 


Dato di 






Andia'ni 


corpo di bacco ; « 


A vendi 


ar la violata fé. L 




u, vigliacco. 


)>re"di 1 


spada, e '1 giacco, vlao «(• 



r^ 



LA CICCBn)& 



Colmo 


1 eoe d'acrimonia 


iDtonflc 


do nn oli, eh' il e 


Diede 


n calcio alla porta 




Aprite, canigìiu. 








Ch"pffeso 5.mpion 




■Vi sfida a batlaeli 




gàffS.St'. 


Gifiro 


-.... Ginro a 


Ma chi 




Cui sangnt ano la sete 


Dek 


ma rabbia insana. 


La mei 


elricB, il dmdo, o 


ta^l 


ci pai cflsione, oni 


Contro 


te ioU To voglio 



IlSdim.' 
Baca meco 
Caini che li 



SwHeraia spargesti 
La spada ondE traUlo 






^^^^T^^^H 
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^^^^^^1 


LIX. 


Lxm^^^^^^H 


0. accio is pnle/uione d' «Kf PoeM. 


D Ciccio in Ire giorni ha coMjilS^^^H 




sonetti sopra la presa di B^^^^^H 


D. Ciccio ha opinion d'esser poeta, 
E poeta bravissimo, e pcttetlo, 
Qm^di, fisso i. .al>a%trano concmo. 
si vuol far presto incoronar di bieta. 




Gii buda è fatta nostri, e gjk si t^^^H 

Piii d'un, ch'ai snoQ lU non Told^^^l 


Per cosi plausibile accidente ^^^^H 




Ofire sonetti al vini^tor Loreml^^^^H 




D- Ciccio intanto anch'ei fra «ima^^H 


Penìa, che liiEti a partorir 1' cITelto 
Di farlo diventare arcipoeia. 


Con la sua dolce, ìnessiccabU vl^^^H 
Messosi a poetar, felicemente J^^^H 


Ei però prende no manifeato etrote. 


Quindi cred'io ch'un ingegooD t\ ^^^^H 


Perchè mai noi guardò con occhio lieto 


^opra questo medesimo >rg(uiMri|^^H 


Laaù dal qjHirlo cielo, dia d= l'ore; 


Ne farà senza dubbio un eenlìiil^^H 


Ma gnardollo bensì lonanto in secreto 
Sceio in lerriL dal del, fó da paslore) 
Con quegli altri oaslron del rege Atnmeto. 


E di tal mia eredenza Un ftaduaìS^^^H 
Vien dedotto non sol, mi reso ^SnH 
Da quel proverbio - Un matto ne fil Ì«H 




LSIV. 


LX. 


A D. Ciccio, che lascia la ghdlealani 


A D. Ciccio il anale si glotiam d'aver fatto 
dormendo un sonetto in sogno. 


Urbino, per dubbio cke queirar& li cafMU 


la pieira. 


Che voi dormendo abbiale 


Che voi siete partito. 

Dalla nastra città per accidente 


Fatto in sogno nn lonello io non l'apprendo 
Per un rfiiraoolou cosi stupendo ; 


Di pieira micidial, ch'a l'improvìao 


Come voi la slimate : 

Ami alla qualità * 


Quest'aria poco amica 

'V'ha trasmessa dai reni alla vescica. 


De' vostri versi tutti alle lor tempre 


. Or noi per tale avviso 


Oho" un B parer mio contesserà, 
Che voi nA poetar legnale sempre. 


Vi dico in verità, che Siam restati 


Tutti mortificati, | 




Perchè forse cosi 




Con giusta causa un di 


A D. Ciccio, che si mnlava rf' euer il primo 


Da qualche lingua perfida diraiii 
Ch-TJrbino al fin vi mandA via eo'ùKI.. 


Poela dell- eia nostra. 


LXV. 


S' allude al difetto de' suoi natali. 


A D. Ciccio nel medesimo loggiUa 


Cht voi .passiate avanti 




Del poetico stuolo, 
Che su le rive amene 


Duiiqne per tanto poco 


Del toscano ippocrene alinno il volo 


Caro flignor D. Ciccio. 

Di mandar ogni cosa, a ferro e foco? 

Sebben dall'altro canto. 


Co°'era"me?a''vlBlja 


B'vfdi?à'"erchè.'^-' 




Sagliono i più Icasieri 


Efflca'cel/mo^vo^"^' '" "''"''""' "^P™ 


Per gli aerei sentieri 

Essere ne' moli f-iù snellì, e scaltri, 


lall^T^'" 'f P."'"™ 


E voi pesate on oncia mca degli altri. 


)al vostro cui, che spesso 




nviperito • gonfio a par d'un angue 


Lxri. 


Per ogni poca cosa aneh ci fi siugue, 


D. Ciccio poe/i;;a in tempo di primavera. 


LXVI. 


Or che 'a 1' *l h ' ' i 


A D. Ciccio desideralo in cielo. 


D. Ciccio a sguainar v'ersi d'amore, 
Quasi che da poetico farore 


Quando il coro divin, per dar di ipanp 
Al governo del mondo, io ciet lacais. 


Internamente trovisi agitalo. 


Ciascnn^de^omi^un animai si^prest _ 


. Ann con nn supposto immaginato 


Giuno al pavone, a 1 aquila s apprese 


Vania, che Fello stesso a tulle l'ore 


Gli sta nel pedo a fomentar l'ardore, 


Ond'ha tutto lo stomaco iuliammato. 


Or"va|o^a'oeh-e'i d°aUr iTlSo.' V™w«' 


'=i';,v,'^%'d%l?s;,cv-»""' 


In te 1). Ciccio ha le sue voglie isiatc^ 


Se ben perà (rispetto al bei Ugon 
Che vfbra di dionon l'occhiuto augello, 




E *l bianco cigno de la dea d'amore) 


Perù, cli'opponto questa è la stagione. 


In CUI dlcon gli islronomi, clie Isole 
Or col bue srirauiene, or col castrone. 


D'esser tenuto l'animai piii bello, 


AlmcD l'avrai de l'eiiere il maggiore. 




^A^iiaÉtf^^H 




:M»ollo, e a-oppartò da 
i-Ab n'ho bealo elusi 
gOe na porco limire a 
^-DcciH il niio >iktt< 


luii' 
cosmi" 




LXX. 








L-epila^o 






^Sls. 


Domenico 


Bari 


oli. 


il 

5",,',".; 


itili fluel 


poco 


male, 


■ lliccio, e' 

1 qDBrto in 
1 tracollo il 


Óiden 

■S 


Hr 



n Tidest sopiiam. 

Eh cip e, C»emr, depreoor, et 

Hoc cara rcdde epigrafe m 
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Là CtCÒKtDÈ. 



LXXiX. 



L* autore, morto D. Ciccio ^ non vuol più 
poetar di lui. 

Al Sig. Domenico BartoH. 

Signor D. Ciccio, è morto, ed io se vivo, 
Da sì grave cordoglio il core oppresso, 
Egli è grazia del cielo ; e ti confesso 
Ch'a suo puro miracolo l'ascrivo. 

Ma pur pallido, muto, e quasi privo 
Di sentimento, ahi non son più quel desso, 
£ 'legno appeso a un funeral cipresso. 
Più de' gran g'sti suoi non canto o scrivo. 

Che s'egli è gito a riposar con Dio, 
Tu rimaner non dei maravigliato. 
Se '1 canto arresto e mi riposo anch'io. 

E.quapdo il fiato estremo egli ha spirato. 
Stupir non deij se parimente il mio 
Trombon coghonatorio ha perso il fiato. 



LXXX. 



Vautore della Cicceide scrive dai purgati 
a' suoi amici. 



Son salvo amici miei^ ma a liingo l>ando 
Dalla patria del ciel dannomiAi iddio 
Solo perchè talor così schermando, 
Dissi coglione ad un amico mio. 

Per questo solo io mi starò penando 
Gran tempo in q^uesto odor cocènte e 
£ l'alma mia se già peccò burlando 
Da ver ne paga or rigoroso il fio. 

Imparate, e nel tempo che vi resta 
Date alla lingua vostra correzione, 
E usatela a parlar vie più modesta. 

E se talor vi vién la tentazione 
Di dir la mia parola disonesta. 
Dite D. Ciccio in cambio di coglione. 



ne 



P*ine della Parte Seconda 
ed ultima. 



. j ^>y T»TT- T T-T-Tmi? ^' ringrajiamtnlo che hanno spe^ 
VLCUiSIe Lei 1 EKe dito alla Amininislrojicne del MO- 
ÌNTO MEDICO e FARMACEUTICO di Roma coloro che acqui- 
lo il Metodo della Lingua francese Insegnata a leg- 
if parlare e tradurra in 33 giorni e in 33 lezioni 
IK l'aiuto del maestro, del prof. Dei. 



i 



pia F=r 



LM1, pia per la nuvi 

cedevo imposi! bile 

Eia e ft^.. 

lel_ pinati 



FranceiE. MI Inganna 
del prof' E. Lei s'i 
'=■- ■— '-igna che 

dai primi fas 



prot/I^De".., PercfiÈEeìi abbi, la so- 



i pacTe cip arali 



d, Btne.ento. iM maggio 1885. 

Der. -~ Reuigio De I4ijnii< 

1 d'escomio il metodo per impo' 
Irancese del prof. E. Dei, aneni 

esperi meo Iato Con molla fti 

fé tempo, si riesce ad imparare, 
dure qualunque compilo franees 



ria con de re 



°'Kocfàfa'-lis.so( 



alorni e treittaire leiioni, pubblicalo dalla S. 
V. Ili,, in me hs fiito tali risultati in pochi»- 



4 



Arino, li w maggio 1885. 



- GlOV. Cad^IH MuKGll 



Siracusa, 30 staggii 



che tutti possoito sc- 

profitta t 
. _-„.o 1885. 
De». — Fb*hc£Sco PimdOl™. 



Mio Bglio, pel qua 



ileo pure che il vero frutto l'ho appreso 
B a fiiscicolo i quali daano ipiegaiione 

3 tremo, còme paté de'lle, regole geile- 
ho parole come ringraziarla. 
ìfa',"^'SBÌ^ m^sotloscnvo 



Bjhcrltta e conleniissioii d'averne Eni- 
tte'el''iioae. Per parte sua non mancIierB 
rwJDe alle amiche e conoscenti m favore 
bi11'0P"elt3. afBne di recarla queila dil- 



■>tre lezioui di Ifngna francese sono cosi 
:, che io gii incomincio a parbrla fa- 
enie, sebbene prima di quella nou la 



Dev. ~ MiiutNHiHA PaLHiniHi. 

>ei che io con le poche leiioni già ricevute so 
iene legEcrla ed anche qualche poco pirlorla 

Pissiguano di Campello nel Clitunno, 
16 eiuguo 1885, 

jje,. _ GiovÀWii PossiDONi. 



'rezzo del Melodo, unito ad un gran 'Di^ioHano j/a/iaKO-;ran- 
- e francese italiano LIRE 5,50 in pacco postale — Dirigere 
tere e vaglia all'Ufficio del Movimento zMedico e Farmaceutico 
toma. 



' ^- 



^ 



r 



ì 



''•S"*) Alcune lettere di 

Rendo 11 S. V. conesperole die il rìaalUM 
favDtevole otunaio dalle leiìgnì di francese, 

rendo infinili rlnEraiianiBiltl. ' 

Valle Lomellina, 16 giugno [S85. 

Non appena mi giunge il feacicbletto delle 
Lezioni di Liogoa Fioncese che subito sia in 

Dei, seppe rendersi,' eoli» saa facilità utile e 
gradevole a un tempo. 

Bosio di Parodi Ligurs, ic settembre lES^. 
Dev. - GiuuA ÌLaIoukx Repettì' 

Il «ottoecriUo ad esternare la propria »oddi- 
stailone pel felice riaaltato oltenulo co) metodo 
del Prof. Dei ncU' «pprendcre I» Lingua t'rau- 
ceiie, asserisce, dietro Bipetienia fatla, che il 

chiave di questa lingua. 
Poiché allo atndioso, fondato per bene nelle 

nelle prime leiionl, riesce faciliaBimo l'applicarsi 
allo sludiodi delta lingua, trovando sjiianale, 

diIBcoltàche s'incontrano nelle singole gram- 

E' vararne ni e nn metodo naluride 11 quale se- 

n fono olio col crascer'e delVetaTdeUe'rclMiSi^ 

uraditsmente delle iMiool, a'arri'chiEce la meule 
di sempre nuove coguinioni anch'egli, di nuove 
VOCI elle io mettono in grado dìaosteoere una 

Coaiemporaueamente poi il discente a' ad- 
destra nell'appllcazioue delle regole, esplicate 
nei niolteplici eseinpi, oià che riesce più facile 

derai ftmigliare aueala lingua che per la dilBcoltà 
della pronuncia ha sempre disanimato 1 più pp- 

Unu lode quindi al Prof. Dei che nel 1' esposi- 
Itone del suo metodo b> saputo compendiare il 
triplice vantaggio della veraloue in francese, 
delia scriitnra e dell» reità pronuncia e citì nel 



Man 



nuco, e credo bc 



Dev. 



figiui 



ido il untodo de 



ringrjjiamento, ecc. 

I. Errori di ortografia ut commetteia 
recchi e con I' ajuto del suddetto metodo'* 
riosci lo a porfeiionsrrat in parte, 

sendo da tempo frequentatore delln Scttàìil^ 

Uogliendo il momento per auticipargli ì 
dovuti rispetti pasio a segnarmi di Lei 
Porlo Longone, ai settembre iSSs. 

Dev. — Lodi Quimvd 

Posso coseeniiosamente dichiarare 1 
metodo Dei per la Lingua Franceie di .„_. 
snperiore a tutte gli altri pnbblicsii fin nd oif 
mentre si e sciolto il dillicile problema StU~ 

Bendo benino il puro ft-ancese Eer 
della pronuncia parlata. 

Tempio, ig giugno 18S5. 

Uev. — Uoit. MiBTis AjiroNio PaWi .1 

La lingua francese lo già la ho imparaic.1fl 
dieci anni da uà maestro col met"''" ■" »'™ 
ed io pure la insegnai dopo a div 

per parte degli appraoduoti qualche" difflj 
upecialmente nella proaoucla. 

Ora do lesione di lingua francete a dDe-jd 
leghi maestri, e ad un prete, col metodoaT 
Prof. Del e bisogna che odo tati» d ' 
dica, che il metodo del Professor Dei 

1' ordine natuJitel'Vl datti co coi 'cui " 
ace. 1 dna suddetti colleglli, nonché il 1 
tono entusiasmati, perchè vedono stani 
le difflooltà, e di giorno io giorno act 
famigliarità colla nuova liogna, 11 pn 
dalmente sia perchè conoscente della 

di pili criterio, e arrivato trionfante ali 

Ciu metodi vecchi si può dire che i 
rava, come chi viaggiava a piedi, oa 
tura, col metodo dell' illustre Profesi 

Lode perlonto ai Professor Dei che ; 

Neil' atto che scrivo queste poche righe t, 
la lerità del metodo in se stesso, godo fflt ■ 
ollerta 1' occasione per congratularmene collj 

Metodo sarà costato non poca fatica 1 
Mossano- Vicenza 1SS5. 

Dev. — Sai'rE Gjo».._. 
Maeitra 

Ho ricevuto le.vostre leiioni di Lingua F 

quel metodo 'duna ad uno sindio per se 

lingua straiiierai è veramente una matftì 
insegna a parlare al suo bambino. 
Besnale, li 7 Lugli? 1885. 

Dev. — EUQUUIO Poi 



Pre^jo del Metodo, unito ad un gran Dizionario italiano-francese e/M 
cese-italianOy Lire &t&0 in pacco postale — Dirigere lettere e l>J[ 
tiU'Ufjkio del Movimento Medico e Farmacemio - Roma. 



m^^È^ 



^^^^^^^^^^fcdrrtf n'if^raff,imn,'i.j^^^^^^^^^^^^^^^H 


^^^^^^^^^■■feinn ncimllin 

^^^^^■^^EFu Maio chic 
^^^^^^nhlilciiia una laainnu clic 


■Ut hi> «apulo K-^^^l 

pi< "T III (iiiianti » me^^^H 




"'ni'tUdD^^^I 


^^^^^^E*ii»t«»i finora per inu- 
^^^^^^mfi*. wuniic mi iu ittoi 

^^^^^K Mia < eliÌM»i> 

^^^^^HÉVotfarK otti* •caule ove 
^^^^^^V'ÌDm. — Cucci Anso,!!^. 


Uomo, n 10 lilugno 1SS5. ^^^H 
De'. — A\roHi« Sonurt ^^^^B 

^^H 


^^KnbMGO per tminrire li Vinent 

^Hlfttl..l nidisp..'iivH.'ii.: neH.i colliira 


Calci, li 4 Ugll? IN»^, .. .^^H 
iiev — ToMuuo Took ^^^^^H 


^■■É«U per 


Dal meindn a«iito dt 1l|<nua fnncEM 1» tM^^^^| 
ncqnisi -nDli^> pra&lia. mt ne ca<tfr«tnl4^^^H 
iitslcir S. V. 1- :ieTLlit ave<e trnvi'o oQ^^^H 
nifln. id Impararli, lo qd» ha allro cH^^^^H 


^^^^^■Éu opera dia BJ>r..bbc im- 
^^^^^■Serchè ì(i più Rran numeiD 
^^^^HKamnan apprendere appun- 


Uiialei ig Settembre 1^85, ^^^H 


^^^^^Kii)(Dr« - AibjJia 

^^^^Ki!éfaar<= -H franose 
^^^^^WÉIaver rllrittcn non 

^^^^^HKben pululo dafe un bnr- 
^^^^^H»[(i Jspcitore da cu, liaiiiio 

^^^^H^rc CA«aiaaa Vlhì;ekzc>. 


... In qnanto al memdo Oci sano tlaio sod;>'^^^H 
di.sMio d'un anrico mio destd«rli> e \Qrrd eoil^^^H 
quilla Ijell* sempliciià adalLa ad oani mctitei^^^H 
ehasi potisie (jre allretwnio per l'Innt*»*. B^^^H 

(T.u... Il •! sSmmt,. .Sh. ^^H 

bev. — Dante RaaUHO. ^^^^^1 
Inpkgalo pollali «ella Sc^iiom tì Ctnova^- ^^^M 

Tn quanto all' opera' ininoUla lo r.^ngW^^^^H 
F'-ancfte, insegnai:! in 33 alomi del profetsOM^^^M 
E. 1>VA. «vret in pure a dirle un mnndo di^^^l 
bella coae, a nome anulie di persone campe-^^^H 
lentisìime alle qujii l' liù falla vedere. ^^^H 

UaflG!..!. ^^^M 


^vczzo del aXfclodo un'ilo ad un grande I)i\{oTiari6^^^^ 


^m^j^raììccse e Francese- 


■Italiano Lire 5,50 in 


■postale — Dirigere lettere e vaglia postale airUf-^^M 


^^^^^^^H^^|^^fl^K*_ 





A LINGUA FRANGI 

insegnata a parlare, leggere e tradurre j 

IN 33 GIORNI E IN 33 LEZIOI^ 

3saaA L'&'iWTO Dai. M&a 

CON NUllVISS.MO MHTODO FACILd EO ECONOMICO 

del prof. E. DEI 



Eurekfi I tu'tka 
La ditfuaJone dello idee, lo scambio 
Ica 1 vari popoli t> l'uaìversalilà che 
ha la lingua rranccse rendono mces- 
sarto a luiia la gtnie colta il saperla 
parlare, leggere e tradurre. 

Colle e rum mail eh e u coi vecchi 
metodi con s'impara che dopo lungo 
tempo e coll'aluto del maestio. Col 
metodo del prof. Dei si impara da. sé 
: in 33 gìoini. ji^.e». 

Questo metodo si bara f^/^"'j^;J*n 
dato sempliciisinii 

Colla parula in qualsivoglia lingua fa 
Diesiieri conos^erx i principali vaca 
boli ohe sono la base di (lualuniju 
discorso e di lulii azioni della viu 
Pai tendo da questa idi:a, il prò 
ieMore Uci ba trovato che la pa 



I scirro 



role 

ccnio e ire 
comporre 

slieo che 

pùcliis&iiui 

Egh co 

te piccole 



per 






: bastano per 



anche nella hngua propr 

banno. 

queste pa ole ha formato 
e le grundi frasi che oc> 



Se t 



bambini i 



dere nella propria lingua — pero 
sistema col quale, apprendono i bld 
bini non potrà chiunque impwW 
la lingua francese? 

Ai padri e tnadri di famigtU 
desiderano che i loro tìgli &afplg| 
anche la lingu* francese alfidÌH 
quesio nuovo stilema che per la t 
semplìLÌià faià siupireiuiii coloro Ch] 
credevano difficile ed arduo lo eIU'^ 
di questa lio^iua. 

Il maestro èi] libro stes 
lo studioso irova in ciuscu 
1. le parole italiane. 
». le parole francesi e. 



Cosicché con un metodo r«pi<M 

simo, di una stessa frase s'inifUrg^ 
modo di parlarla, di iraduilà e < 
pionunziarlB, . 

Alla tine dei itentaice giorni c^inpi 
que poira aver iiti|>arato peri prbtfl 
usi e per luitl i bìsogui dellp Vili) 



rr-r-T-trnr '^^ R1ngra/:i. 

Le 1 1 eKc rofìo e reca 

due uliiuie pagine del lib 



AMKNTO, PRE/./.O Di 
LO DLL DIZIONARIO^ 
eli'ititerna della Cw/erCniitfj 



,^j^ 



book , olioiild be iratiumed to 
fhe Librazy onor beloni fhe iamt date 
■tamped l»elow« ' t • ' ^ 

' A fine ci five eente a day ia ineorred 
by zetainin^ i)t beyond the «peeified 
time* "^ 

Fleaee retnm promptly. 
/ ■ 



\ 



